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L’Editoriale
Gestire la 

complessità in 
modo efficace

di Mauro De Flaviis

Cari lettori, ci troviamo a pre-
sentarvi il numero di giu-

gno a valle di una stranissima 
primavera meteorologica, prima 
soleggiata nel periodo terminale 
della chiusura per contrastare la 
diffusione della epidemia e poi 
non altrettanto godibile a mano 
a mano che abbiamo riconqui-
stato la libertà perduta. È estate 
ma al momento non abbiamo 
avuto modo di assaporarla nella 
sua tipica calura. Sarà così perché 
gli astri e gli dèi si stanno diver-
tendo alle nostre spalle?
Ecco gli astri e gli dèi rappresen-
tano due tra le novità che a par-
tire da questo numero ci accom-
pagneranno nel nostro mutuo 
cammino. Avete conosciuto il Dr. 
Guarino nella intervista a cura 
della prof.ssa Gabriella Toritto 
pubblicata nello scorso numero 
e abbiamo pensato di arricchire 
le nostre rubriche con l’angolo 
dell’astrologia. Il Dr Guarino, ex 
direttore sanitario della ASL di 
Pescara, da sempre appassionato 
di astrologia e di lettura di map-
pe natali di personaggi famosi e 
non, ci proporrà una lettura sin-
golare dell’astrologia mettendo 
in risalto le caratteristiche simili 
di personaggi famosi. La prima 
proposta è legata all’influsso di 
Giove sulla vita dei politici e po-
trete leggere, attraverso le carte 
natali di famosi politici, quanto 
Giove influenza il loro successo 
o, al contrario, come possa essere 
preso a giustificazione di eviden-
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Diffusione Covid-19, 
come affrontare 

l’epidemia “I vaccini”
Abbiamo intervistato 
per voi il prof. Bruno 

Silvestrini

Bruno Silvestrini, medico, 
cultore di farmacologia e 

bioetica, si è occupato a lungo di 
ricerca e valorizzazione in chia-
ve rigorosamente scientifica dei 
farmaci di origine naturale. È 
Presidente Onorario di Noopolis, 
una Fondazione impegnata nella 
ricerca scientifica e a favore dei 
giovani. Ha lavorato nel mondo 
pubblico e privato, ha pubblicato 
circa 500 lavori scientifici, in gran 
parte su riviste internazionali. 
È stato Professore Ordinario, at-
tualmente onorario di Farmaco-
logia alla “Sapienza Università di 
Roma”, dove ha fondato e diretto 
il Dipartimento di Farmacologia 
delle Sostanze Naturali e Fisio-
logia generale. È padre di diversi 
farmaci, tra i quali l’antidepressi-
vo più diffuso negli Stati Uniti. Ha 
curato il Documento Le vaccina-
zioni del Comitato Nazionale per 
la Bioetica. Ha elaborato la teoria 
dell’immunocinetica, che collega 
la potenza e la qualità della rispo-
sta immunitaria alla sua rapidità. 
Dopo Malati di droga (Sperling & 
Kupfer, 1995; Edizioni RED, 2009) 
e Medicina naturale (Franco An-
geli, 2007), Il Farmaco Moderno. 
Un patto esemplare tra uomo e 
natura (Carocci, 2014) è il suo 
terzo libro a carattere divulgativo. 

D. Prof. Silvestrini, quale capa-
cità di diffusione ha il virus Co-
vid-19?
R. L’aggressività di un’infezione 
dipende da due elementi distinti, 
rappresentati l’uno dalla patoge-
nicità dei microrganismi che ne 
sono responsabili, l’altro dalla loro 
numerosità. Allo stesso modo, 
l’esito di un conflitto dipende sia 
dall’addestramento e dal corredo 
bellico dei combattenti, sia dal 
loro numero. Benito Mussolini 
vantava otto milioni di baionette, 
ma erano di latta. Non erano di 
latta quelle di Adolf Hitler, ma si 
scontrarono con l’alleanza tra de-
mocrazie occidentali e dittatura 
comunista. La combinazione di 
questi due elementi, l’aggressività 
e la numerosità, costituisce la “ca-
rica infettiva”.
Nel caso dei virus patogeni, e 
nello specifico del Covid-19, 
l’aggressività dipende a sua volta 
da due elementi: la mobilità e la 
capacità radicativa. Per quanto ri-
guarda la prima, si consideri che 
un virus è una forma di vita ele-
mentare rappresentata dal “pro-
getto della vita”, circondato da un 
sottile involucro lipoproteico che 
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La vignetta di Freccia

Destinati a ...?

I Diritti, il coronavirus, il razzismo e 
il pensiero complesso di Edgar Morin
di Gabriella Toritto

La Dichiarazione universale 
dei diritti umani è un docu-

mento sui diritti della Persona 
adottato dall’Assemblea Genera-
le delle Nazioni Unite nella sua 
terza sessione, il 10 dicembre 
1948 a Parigi, con la risoluzione 
219077A. Essa è il frutto delle 
secolari evoluzione ed elabora-
zione di principi etici già adottati 
nel 1779 durante la Rivoluzione 
americana, in Bill of Rights, (Di-
chiarazione dei Diritti) e durante 
la Rivoluzione francese, nella Di-
chiarazione dei diritti dell’Uomo e 
del cittadino del 1789.
Quei principi sono stati poi ri-
presi e coniugati anche dalla/nel-
la Dottrina Sociale della Chiesa. 
Incarnano il verbo evangelico.
Il lock-down, conosciuto nei 
mesi scorsi, ci ricorda che le sfide 
che caratterizzano la nostra epo-
ca sono vitali, mentre lo stato dei 
saperi, ereditato dal passato, non 
è all’altezza del compito a noi ri-
chiesto. 
Di questi ultimi giorni è la vio-
lenza razziale che sta attraver-
sando gli Stati Uniti d’America e 
ci ricorda che dovremmo essere 
tutti fratelli. Da Giovanni, 3, 19-

21: … la luce è venuta nel mondo 
e gli uomini hanno preferito le te-
nebre alla luce, perché le loro ope-
re erano malvagie. Perché chiun-
que fa cose malvagie odia la luce 
e non viene alla luce, affinché le 
sue opere non siano scoperte; ma 
chi mette in pratica la verità viene 
alla luce, affinché le sue opere sia-
no manifestate, perché sono fatte 
in Dio».
Negli USA in molti, bianchi, 
neri, gialli, rossi, sono scesi per 
strada in nome di George Floyd 
contro la brutalità degli avve-
nimenti a Minneapolis e della 
polizia sui manifestanti in varie 
città americane. Anche a Roma, 
come in tante altre città del mon-
do, molti cittadini, in particolare 
tanti giovani hanno manifestato 
contro i comportamenti razziali, 
contro l’esclusione, contro le in-
giustizie e le prepotenze di certi 
“suprematismi”.
Il presidente statunitense Trump 
avrebbe voluto il dispiegamento 
di 10 mila soldati per le strade 
di Washington e di altre città per 
contrastare e spegnere le prote-
ste. Ma il Segretario alla Difesa 
e il Capo di Stato Maggiore delle 
Forze Armate americane sono 
stati risoluti nel respingere le ri-

chieste del Presidente. 
Gli Stati Uniti d’America forse 
non sono mai stati il “paradiso” 
sognato da molti. La rivoluzione 
del 1776 si è fermata alla glo-
riosa “Dichiarazione dei diritti 
dell’uomo” poi portata a compi-
mento dalla “Dichiarazione dei 
diritti dell’uomo e del cittadino” 
(26/08/1789) della Rivoluzione 
francese. Quella americana è la 
più antica Costituzione anco-
ra in vigore. Eppure accade che 
negli Stati Uniti si verifichi uno 
scollamento, sempre più marca-
to, tra democrazia e repubblica, 
tanto che Noam Chomsky dice 
in proposito parole chiare e prive 
di ambiguità: […] «la Costituzio-
ne di questo paese non è altro che 
una creatura concepita per tenere 
a bada la marmaglia, onde evita-
re che, neanche per errore, il popo-
laccio possa avere la cattiva idea 
di diventare padrone del proprio 
destino”. La notte del 7 novembre 
2000: “il paese prestava di nuovo 
attenzione a un’istituzione ano-
mala […]: con il sistema del col-
legio elettorale, la presidenza era 
andata – e non era la prima volta 
né, forse, l’ultima – a un candi-
dato che aveva ricevuto meno 
voti del suo rivale”. Si trattava 

allora dell’elezione presidenziale 
che oppose il candidato George 
Bush, repubblicano, al demo-
cratico Al Gore, vicepresidente 
uscente. La stessa cosa è accadu-
ta con le elezioni presidenziali 
del 2016, quando l’imprenditore 
Donald Trump, candidato del 
Partito Repubblicano, ha sconfit-
to Hillary Clinton, candidata del 
Partito Democratico. 
Dunque gli USA non sono poi 
così “democratici” come ci illu-
diamo a considerarli da sempre. 
E ora i “nodi vengono al pettine”. 
1. Una famiglia presidenziale sui 
generis, che fa pensare maggior-
mente alle capricciose divinità 
dell’Olimpo greco piuttosto che 
a dei politici, si trova ad ammi-
nistrare un Paese, complesso e 
contraddittorio. 2. Un virus, che 
scatena una pandemia, pone allo 
scoperto una Sanità, quella ame-
ricana, riservata a pochi eletti. 3. 
Uno Stato, quello americano, che 
abbandona gli ultimi, i “dannati 
della Terra”, quelli che fin dalla 
nascita sono destinati a perdere, 
non è certo esemplare, tanto che 
la stessa totalitaristica Cina l’ha 
criticata. 
Se c’è un tempo per ogni cosa, 

In Questo 
NUMERO
Aliano: “I lavori lungomare 
termineranno a giugno”
pag. 5

Lavori lungomare, esposto 
con diffida
pag. 5

Il turismo esperienziale
pag. 6

Intervista a Giustino Parruti 
pag. 7

Quanto costa il nì all’euro? 
pag. 8

Giove in politica: “metti un 
turbo nel motore”
pag 13

Perché è bella l’arte? Perché è inutile. Perché è brutta la vita? Perché è tutta fini e propositi e intenzioni. (Fernando Pessoa) 
Nulla è più utile di quegli studi che non hanno nessuna utilità. (Ovidio) 

SEGUE A PAG. 3

Volando Alto 
di Gennaro Passerini



Numero 7  anno  VI. Per lettere e segnalazioni: redazione@ilsorpassomts.com | Per la tua pubblicità: marketing@ilsorpassomts.com - Tel.  e WhatsApp 335.318580 | Seguici su: www.ilsorpassomts.com2

ti insuccessi.
Al fianco dell’angolo dell’astrologia 
abbiamo avviato una seconda rubrica, 
curata dal prof. Simoncini, che ringra-
ziamo per la sua disponibilità, che si 
occuperà del mito greco con l’ambizio-
ne di affiancarsi al punto di vista dell’astrologo per 
arricchirlo.
Nella scelta del tema del mese e della cernita del 
materiale da pubblicare ci siamo trovati di fronte 
ad una grande difficoltà per eccesso di contribuzio-
ni che ci hanno messo in condizione di rimandare 
a luglio alcuni di questi. Mi scuso personalmente 
con i redattori che non vedranno il loro contributo 
su questo numero, ma sono certo comprenderanno 
le motivazioni della scelta del rinvio.
L’idea guida condivisa dalla redazione è stato quello 
di sviluppare il tema della gestione della complessi-
tà e la multidisciplinarietà della nostra quotidianità 
e vi proponiamo alcune riflessioni tra le quali quel-
le dei prof. Toritto, Tabellione e Mistral, che vi rac-
comando di leggere e se possibile, rileggere. Siamo 
immersi in un flusso continuo di comunicazione 
semplificata che tenta di bucare la nostra attenzione 
e ciò è in forte contrasto con la multidisciplinarietà 
necessaria per affrontare qualsiasi tema, quando 
l’intenzione è quella di evitare la banalità tenendo 
conto di tutti gli aspetti coinvolti. Sempre più avere 
la capacità di una vista d’insieme dei temi, e non 
solo una vista specializzata e per questo molto li-
mitata, è la chiave di volta per effettuare le scelte 
con maggiore efficienza. Ritengo esiziale la rincor-
sa alla semplificazione in tutti i campi e soprattutto 
quando questo approccio è utilizzato dai nostri am-
ministratori nelle scelte che inevitabilmente hanno 
impatti sulla comunità.
La complessità va gestita cercando di evitare frain-
tendimenti che inevitabilmente portano allo scon-
tro su posizioni contrastanti. La vicenda della siste-
mazione del tratto di via Aldo Moro, in corrispon-
denza dell’area utilizzata per il concerto di Jova-
notti, è un esempio lampante di come un obiettivo 
impossibile da non condividere, la riqualificazione 
della pineta, lo sfavorire il traffico veicolare a favore 
della mobilità porti allo scontro le parti. Tutti i con-
tendenti sono favorevoli agli obiettivi declamati, 
ma si dividono sulla modalità per arrivarci. Cosa 
manca? Probabilmente la capacità, tipica degli an-
glosassoni, di sedersi e ragionare in modo aperto e 
valutare insieme le opzioni sul tavolo, contribuire 
alla definizione del come procedere e lasciare poi 
all’amministratore pro tempore guidare il processo 
condiviso. Ed invece che accade? L’amministrazio-
ne lancia comunicati stampa semplificati e fuor-
vianti con bozzetti grafici che non corrispondono 
ai lavori che stanno partendo probabilmente al fine 
di guadagnare consenso. Ciò solleticherà la parte di 
comunità che gradisce il sogno della pista ciclabile 
sulla sabbia mentre l’opposizione è partita lancia 
in resta nel contestare il non progetto, chiaramen-
te non condiviso per tempo e non disponibile per 
una consultazione immediata da parte del cittadino 
che vuole sapere perché via Aldo Moro è chiusa al 
traffico. Un esempio banale di come il teatrino della 
discussione infruttuosa governa le nostre giornate. 
Per farvi comprendere più approfonditamente vi ri-
mando all’intervista all’assessore alla mobilità Alia-
no e all’esposto di diverse associazioni a chiedere 
l’interruzione dei lavori. Sinceramente continuan-

do con questo approccio non abbiamo 
alcuna possibilità di venire fuori dalle 
aggravate difficoltà in cui siamo finiti 
a causa della epidemia che ha fiaccato 
operatori economici e enti pubblici che 
vedono sempre più ridoti i flussi di risor-
se provenienti dalla tassazione di attività 
commerciali e di produzione sempre più 
in sofferenza. 
Va cambiato approccio da parte di tutti 

essendo consapevoli che le risorse sono e saranno 
sempre più limitate e che esse vanno spese al me-
glio. Ciò può essere ottenuto se e solo se chi am-
ministra è pronto ad aprirsi al confronto, rendendo 
pubbliche in un processo chiaro, semplice e parte-
cipato le intenzioni progettuali ed è disponibile ad 
accettare le proposte migliorative dei portatori di 
interesse, oltre che delle opposizioni. 
Lo stesso schema può essere applicato ad un al-
tro tema emerso negli ultimi giorni prima della 
chiusura, la partenza dei lavori per la costruzione 
di una palazzina da cinque piani, costituita da 16 
unità abitative, al posto di una casa unifamiliare 
in via Liguria. Gli abitanti di via Liguria stanchi 
dei continui allagamenti, mancanza di spazi verdi, 
marciapiedi, parcheggi, spazi comuni aperti di qua-
lità (piazze o slarghi) dove poter socializzare, piste 
ciclabili, sistema fognario efficiente si sono costitui-
ti in un comitato e hanno intenzione di opporsi alla 
concessione edilizia rilasciata dall’amministrazione 
ad inizio 2020. La loro contestazione è incentrata 
sulla asserita nulla compensazione in termini di ri-
storo dei deficit di standard pubblici del quartiere e 
di sfruttamento di normative locali che permetto-
no la massimizzazione del beneficio per l’operatore 
economico e lo scadimento della qualità della vita 
degli abitanti vecchi e nuovi che arriveranno. Il fat-
to nuovo è che i residenti si sono costituiti in un co-
municato e sono intenzionati a non cedere nella ri-
chiesta di ristori degli standard agli amministratori.
Nella foliazione interna troverete approfondimenti 
su questo tema anche a mia cura.
Vi vorrei segnalare molti altri contributi che meri-
tano la lettura, ma non posso procedere a un mero 
elenco che occuperebbe troppo spazio e procedo 
solo a poche segnalazioni. Tra queste vi indico la 
continuazione della storia biografica su Villa Ver-
rocchio della prof. Vittorina Castellano, a seguito di 
viva richiesta da parte di molti lettori e per questo 
motivo realizzata, l’intervista al farmacologo Bruno 
Silvestrini sulle prospettive di realizzazione di vac-
cini contro il covid-19 rubricata nello spazio volan-
do alto e l’articolo di Corrado Alberto Cutrufo che, 
identificata nella mancanza di lavoro la vera diffi-
coltà odierna, propone uno sviluppo del turismo 
esperienziale nelle nostre terre che vi si prestano, 
probabilmente l’unico antidoto per evitare il collas-
so del comparto turistico alberghiero.
Siamo orgogliosi di comunicarvi che il 23 giugno 
abbiamo consegnato al reparto di malattie infettive, 
diretto dal Dr. Parruti, a seguito della raccolta fondi 
organizzata con il contributo della BCC di Cappelle 
sul Tavo e che ha visto la donazione di centinaia di 
quote da parte di voi lettori, di 460 tute complete 
di qualità certificata, come da richiesta del reparto, 
realizzate da una manifattura locale, in una ottica di 
economia circolare che ci vede sempre attenti con-
sumatori. Le sentite parole di ringraziamento del 
Dr. Parruti ci riempiono di gioia e vogliamo ringra-
ziarvi per la immensa generosità da voi dimostrata 
confermando che l’unione di intenti è un elemento 
sufficiente a ottenere grandi risultati.
GRAZIE!!

lo racchiude e protegge. Il 
termine progetto della vita 
è stato coniato da Rena-
to Dulbecco per indicare 
l’insieme delle istruzioni 
genetiche che codificano 
la vita in tutte le sue espressioni, dalle più elemen-
tari alle più complesse. Allo stato secco, questo pro-
getto resiste alle intemperie ed è capace di spostarsi 
col vento a distanze considerevoli, senza bisogno 
di nutrimento. Ecco perché il Covid-19 in pochi 
mesi potrebbe essersi propagato sull’intera super-
ficie terrestre, raggiungendo perfino insediamenti 
umani situati nel profondo della foresta amazzo-
nica. Trovando un terreno favorevole, la suddetta 
forma elementare di Covid-19 vi si radica, ricavan-
done sia la capacità moltiplicativa sia il nutrimento. 
Nello specifico, questo terreno è preferenzialmente 
rappresentato da cellule dell’apparato respiratorio 
affette da una patologia, che ne debilita le difese fi-
siologiche contro le infezioni. 

D. Secondo Lei Professore, come è iniziata e poi si 
è sviluppata l’infezione da Covid-19?
R. Si tenga presente che il virus è un parassita bio-
logico obbligato, capace di replicarsi solo all’inter-
no di una cellula. Grazie a questo radicamento, la 
velocità di replicazione raggiunge valori talmente 
elevati, da tradursi rapidamente, entro pochi giorni 
o addirittura ore, nei miliardi di virus che contrad-
distinguono la carica infettiva. Un fattore che da 
solo spiega, in assenza di mutazioni concernenti la 
patogenicità intrinseca del Covid-19, l’andamento 
dell’infezione: la fiammata iniziale, lo spegnimento 
successivo, il rischio di una riaccensione stagionale.
L’esordio del Covid-19 è coinciso con la conco-
mitanza di aggregati umani portatori di affezioni 
respiratorie, che hanno facilitato il radicamento, 
la moltiplicazione e la propagazione del virus. I 
propagatori della malattia sono stati pertanto prin-
cipalmente persone malate, nelle quali il virus rag-
giungeva la necessaria carica infettiva. È corretto 
che la malattia può propagarsi anche attraverso por-
tatori sani o malati guariti, ma essi trasmettono una 
malattia relativamente mite, che raramente evolve 
in senso nefasto. Contemporaneamente abbiamo 
assistito al fenomeno della cosiddetta “vaccinazio-
ne naturale”, che si instaura spontaneamente nelle 
persone contagiate, immunizzandole. Essa è svelata 
da test sierologici, che documentano la comparsa 
in circolo di anticorpi dotati di un’azione neutraliz-
zante sul virus. Sono due, di conseguenza, le cause 
plausibili dell’attenuazione della malattia al seguito 
della fiammata iniziale: l’isolamento dei malati, i 
principali portatori della carica infettiva; la loro ri-
duzione numerica, favorita sia dall’approntamento 
di cure capaci di favorire le guarigioni, sia dalla fal-
cidia ad opera del Covid-19 delle persone contrad-
distinte dalle infermità, che ne avevano favorito la 

moltiplicazione. Un fenomeno, quest’ultimo, che ha 
prevalentemente riguardato persone anziane e de-
bilitate. Per inciso, la ridotta incidenza del Covid-19 
nel bambino chiama in causa il possibile ruolo pro-
tettivo delle vaccinazioni infantili. Esse potrebbero 
indurre una reazione immunitaria ad ampio spet-
tro, capace di coinvolgere anche il Covid-19. Un 
fenomeno analogo è stato riscontrato nel caso della 
varicella, che proteggeva anche dal vaiolo. Si colloca 
in questo contesto anche il ricorso alla vaccinazione 
contro il virus dell’influenza, che sebbene non ap-
partenga alla stessa famiglia del Covid-19 potrebbe 
attivare una qualche forma di immunoprotezione. 

D. Lei cosa pensa dei vaccini monoclonali? 
R. L’attenzione è in questo momento focalizzata sui 
vaccini monoclonali, manipolati attraverso l’inge-
gneria genetica. Essi sono dotati di effetti immu-
nogeni più mirati di quelli naturali, ma terapeutica-
mente rischiano di essere meno efficaci perché non 
colpiscono l’intero corredo antigenico di un virus. 

Essendo più specifici di quelli naturali, sono po-
tenzialmente più sicuri, ma alla prova dei fatti non 
sempre lo sono. Si aggiunga che i vaccini manipolati 
geneticamente sono dispendiosi, così da ostacolar-
ne l’impiego da parte delle popolazioni indigenti. 
Meglio, a mio avviso, puntare sui vaccini naturali.
 
D. Come pensa che sia possibile fare fronte all’e-
pidemia in corso?
R. Alla luce delle suddette riflessioni è possibile 
formulare un giudizio sia sulle misure di conteni-
mento del Covid-19 fin qui adottate, sia su quelle 
ipotizzabili al fine di evitare la riaccensione del-
la malattia. Le trascorse misure hanno frenato la 
diffusione della malattia, riducendo il numero dei 
malati così da consentire al sistema sanitario di 
reggere l’urto iniziale del Covid-19. Nel contempo, 
esse non hanno bloccato in maniera completa la 
diffusione del virus, consentendo in questo modo 
la suddetta vaccinazione selvaggia, con le conse-
guenze positive che ne sono derivate. Il bilancio di 
queste misure è nel complesso altamente positivo. È 
vero che esse hanno devastato l’economia a livello 
globale, incidendo negativamente sul nostro stato 
di salute complessivo, ma per contro hanno salva-
to da una fine precoce molte vite umane. Allo stato 
attuale dei fatti, rappresentato dall’affievolimento 
del Covid-19, appare ugualmente positivo il rallen-
tamento delle misure di contenimento, che vanno 
gradualmente focalizzate sul principale portatore 
della carica infettiva responsabile della propagazio-
ne della malattia: “il malato”. Lasciando da parte il 
cosiddetto Passaporto sanitario, difficilmente ap-
prontabile e proponibile. Per quanto riguarda il ri-
schio di una riaccensione stagionale della malattia, 
occorrerà disporre di strutture sanitarie sia d’emer-
genza, sia d’uso corrente per l’isolamento e la cura 
di malati non gravi, ma dotati della carica infettiva 
che diffonde e alimenta l’epidemia. Il modello di 
riferimento è costituito dai Sanatori tubercolari del 
passato, che rispondevano ad entrambe le suddette 
esigenze: l’isolamento e la cura.
Il Covid-19 ci ripropone ancora una volta lo spet-
tacolo dello scontro mortale, struggle for life secon-
do Charles Robert Darwin, tra due specie viventi 
situate ai due estremi del processo evolutivo. Da 
una parte il virus, la forma primordiale con la qua-
le la vita si è affacciata sulla Terra. Dalla sua ha la 
resistenza alle intemperie, che potrebbe spiegarne 
la provenienza da altri sistemi solari; l’aggressività, 
che gli consente di agganciarsi ad altre fonti di vita, 
ricavandone nutrimento e apparato riproduttivo; la 
velocità di duplicazione, che trovando nella Terra 
il terreno adatto gli ha consentito di ricoprirne in 
un baleno l’intera superficie. Ecco perché il virus, 
inteso nella sua accezione primaria di virione, è 
sopravvissuto a tutte le specie viventi successive, 
rappresentandone tuttora la forma prevalente. Se 
ne conoscono circa 5000 tipi, ma si ritiene che ne 
esistano svariati milioni, che hanno pervaso prati-
camente tutti gli ecosistemi terresti. Sono presenti 
perfino nel nostro genoma, costituendo presumi-
bilmente gran parte della cosiddetta “materia oscu-
ra”. All’altro lato dello scontro mortale in corso si 
colloca l’uomo, che con la sua tecnologia si è impa-
dronito dell’ecosistema terrestre, piegandolo ai pro-
pri bisogni, essenziali e anche futili. Eppure, nono-
stante lo straordinario potere conferitogli dalla sua 
tecnologia, egli ha rischiato di uscire sconfitto dallo 
scontro col virus. In suo soccorso è intervenuta la 
natura, avvalendosi del sistema immunitario, che a 
sua volta rappresenta un superamento dell’antibiosi. 
Tra questi due sistemi naturali c’è una differenza so-
stanziale, che merita d’essere sottolineata. Il primo 
funziona egregiamente da oltre un miliardo di anni, 
ma è relativamente grossolano, perché si avvale di 
armi poco duttili. Nel corso dell’evoluzione, l’anti-
biosi è stata sopravanzata dal sistema immunitario, 
una soluzione più avanzata che non solo tiene conto 
delle caratteristiche distintive di ciascun aggressore, 
ma sa anche controbatterne le eventuali misure di 
resistenza. I suoi corrispettivi medici sono gli an-
ticorpi e i vaccini, dotati di effetti rispettivamente 
curativi e preventivi. Se ne ricava una precisa ed ele-
gante lezione di Green Economy, intesa nel senso 
di soluzioni naturali più avanzate, più efficaci, più 
sicure e, fatti i conti, anche più economiche di quel-
le umane.

Struggle for life: Battaglia per la vita.

Antibiosi: In biologia, inibizione che un organi-
smo esercita sulla crescita di un altro organismo. 
Più semplicemente, azione di un organismo che di-
strugge la vita di un altro per conservare la propria.

* strugge 
 ** antibiosi

segue  L’Editoriale: 
         Gestire la complessità in modo...

segue  VOLANDO ALTO
        di Gennaro Passerini

PUNTI VENDITA: 
Montesilvano (PE)
Via Cervino, 1/bis
Tel. 085.4453028 - Fax 085.4456153
Villareia - Cepagatti (PE)
via Elsa Marante
Tel. 085.9700177

Prof. Bruno Silvestrini
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PRIMO PIANO

di Gabriella 
Toritto

questo è il tempo 
di dire basta alla 
finanza e alla po-
litica corrotte e 
avide. Si prenda 
esempio dal Motu Proprio di Papa Fran-
cesco, che, “secondo il principio del buon 
padre di famiglia”, ha escluso dalle gare 
in Vaticano evasori e società in paradisi 
fiscali, che ha sbarrato la strada “a mafie 
e a chi sfrutta il lavoro minorile”; che ha 
deciso per “una migliore gestione delle ri-
sorse della Santa Sede e per misure contro 
il conflitto di interesse”. 
La maggior parte dei governanti attuali 
è cieca e non ha ancora compreso che la 
posta in gioco è caratterizzata da nuovi, 
ardui problemi, posti alla convivenza 
umana da un’interdipendenza planetaria 
irreversibile fra le economie, le politiche, 
le religioni, le conoscenze di tutte le so-
cietà umane e dalle epidemie che diventa-
no ora pandemie nel giro di poche setti-
mane. Tali sfide saranno affrontabili solo 
quando sarà avviata una riforma dell’in-
segnamento e dell’educazione attraverso 
ogni settore formativo. 
I saperi, disgiunti e frazionati, sono ina-
deguati ad affrontare problemi che ri-
chiedono approcci multidisciplinari. Bi-
sogna sviluppare il pensiero complesso, 
come sostiene Edgar Morin. Il sociologo 
francese, riflettendo sulla Riforma dei 
saperi nei Licei di Francia, ha proposto 
un insegnamento educativo che non tra-
smetta solo puro sapere bensì una cultura 
che faccia comprendere la nostra condi-
zione umana e ci aiuti a vivere. Per Morin 
l’insegnamento, se solo cognitivo, è re-
strittivo, da solo non può bastare. 
La globalizzazione del sistema ha reso il 

sistema stesso più complesso con l’inter-
dipendenza delle componenti che lo co-
stituiscono. Ciò comporta il limite delle 
superspecializzazioni che frazionano i 
saperi, li disgiungono, rendendoli inca-
paci di “pensare“ e di “cogliere” ciò che è 
“tessuto insieme”. 
Oggi viviamo nella multidimensiona-
lità della planetarietà. Un’intelligenza, 
incapace di comprendere e considerare 
il complesso contesto planetario, rende 
incoscienti e irresponsabili. Gli sviluppi 
delle scienze con le specializzazioni han-
no portato cecità e ignoranza. Il pensie-
ro che taglia, che isola, permette sì agli 
specialisti, agli esperti, risultati eccellenti 
nei propri settori e di cooperare effica-
cemente in ambiti non complessi della 
conoscenza, specialmente in quelli che 
concernono il funzionamento di mac-
chine artificiali, ma la logica a cui il pen-
siero obbedisce contribuisce a estendere 
all’intera società e alle relazioni umane 
i vincoli e i meccanismi inumani della 
macchina artificiale. 
La visione deterministica, meccanicisti-
ca, quantitativa e formalista purtroppo 
ignora, occulta, dissolve tutto ciò che è 
soggettivo, affettivo, libero e creatore.
L’esempio viene dall’economia, scienza 
avanzata matematicamente, ma arre-
trata umanamente. Lo scienziato Hayek 
(fisico) sosteneva: “Nessuno che sia solo 
economista può essere un grande economi-
sta” … “Un economista, solo economista, 
diventa nocivo e può costituire un vero 
pericolo”. 
Poi assistiamo a un’altra sfida: l’espan-
sione incontrollata del sapere. L’accre-
scimento ininterrotto delle conoscenze 
edifica una gigantesca Torre di Babele, ru-
morosa di linguaggi discordanti. La Torre 
ci domina poiché noi non siamo in grado 
di dominare i nostri saperi. La gigante-
sca proliferazione di conoscenza sfugge 
sempre più al controllo umano. Non solo. 

Non riusciamo ad integrare le conoscen-
ze per indirizzare le nostre esistenze. Eliot 
si chiede: “Dov’è la saggezza che perdiamo 
nella conoscenza?” 
Il limite della cultura attuale risiede nel-
la separatezza fra la cultura umanistica, 
considerata generica, di ornamento, e la 
cultura scientifica che compie straordi-
narie scoperte, formula geniali teorie, ma 
non è capace di una riflessione sul desti-
no umano, sul divenire della scienza stes-
sa. Nel nostro tempo tuttavia esiste una 
terza cultura, quella delle Scienze Sociali, 
capace di costituire il ponte fra le altre 
due e di coniugarle.
L’uomo del post-moderno è chiamato 
a grandi sfide soprattutto con lo svilup-
po delle attività economiche, politiche, 
sociali, con lo sviluppo del sistema neu-
ro-cerebrale artificiale che è entrato in 
simbiosi con tutte le nostre attività quoti-
diane. Ne consegue che l’informazione è 
la materia prima che la conoscenza deve 
padroneggiare e integrare. La conoscenza 
però deve essere costantemente rivisitata 
dal pensiero, che, oggi più che mai, è il 
capitale più prezioso per l’individuo e per 
la società. Nella civiltà della complessità 
se non si ha la percezione del globale, 
non si dà neppure senso di responsabi-
lità alla dimensione di solidarietà. Così 
viene meno anche la democrazia. Infatti 
inizia ad essere percepito in modo chiaro 
e inconfutabile, in tutte le democrazie del 
mondo, un crescente deficit democrati-
co dovuto all’appropriazione da parte di 
esperti, specialisti, tecnici, di un numero 
esponenziale di problemi vitali. Il sapere 
è divenuto sempre più esoterico (ovvero 
accessibile solo a specialisti) e anonimo 
(quantitativo e formalizzato). L’esperien-
za del lock-down e della pandemia, in cui 
siamo incorsi tutti, ce ne ha dato ampia 
testimonianza. 
Più la politica diventa tecnica, più la 
democrazia diminuisce. Più aumenta il 
processo di sviluppo tecnico-scientifico 
cieco, che sfugge alla volontà degli stessi 
scienziati, più regredisce la democrazia. 
Occorre, dunque, recuperare una demo-

crazia cognitiva. Occorre un nuovo Uma-
nesimo.
Se il XX secolo ha contribuito a indivi-
duare la consapevolezza dei limiti della 
conoscenza e dunque della scienza, il 
XXI secolo deve affrontare l’incertezza, 
facendo convergere più insegnamenti, 
mobilitando più scienze e discipline. 
Oggi occorre pensare bene. Sforzarsi di 
PENSARE BENE significa praticare un 
pensiero che cerchi senza sosta di conte-
stualizzare e globalizzare le informazioni 
e le conoscenze, che combatta contro l’er-
rore e la menzogna. Pensare bene signifi-
ca essere coscienti dell’ecologia dell’azio-
ne. Per ecologia dell’azione si intende 
ogni azione che, una volta intrapresa, en-
tra in un gioco di interazioni e retroazio-
ni, in seno all’ambiente in cui si effettua, 
che può distoglierla dai suoi fini e anche 
sfociare in un risultato contrario a quello 
previsto. Ad esempio, quando in Spagna 
nel 1936 scoppiò la rivoluzione sociale, di 
ispirazione anarchica e libertaria, nessu-
no poteva immaginare che essa avrebbe 
dato luogo a un golpe reazionario! 
Le conseguenze ultime delle azioni sono 
imprevedibili. Importante nell’azione 
è la strategia che, come il programma, 
si stabilisce in vista di un obiettivo, ma 
che, differentemente dal programma che 
ha bisogno di condizioni esterne stabi-
li, riunisce le informazioni, le verifica e 
modifica le sue azioni in funzione delle 
informazioni raccolte e dei casi, strada 
facendo. Purtroppo ad oggi tutto il nostro 
insegnamento ha investito sul program-
ma, mentre la vita ci richiede strategie e, 
se possibile, anche arte e serendipità. La 
strategia porta con sé la consapevolezza 
dell’incertezza che dovrà affrontare e 
perciò comporta una scommessa. Que-
sta dovrà essere fatta con coscienza piena, 
altrimenti prelude alla rovina. La scom-
messa è l’integrazione dell’incertezza nel-
la fede e nella speranza. Kant sosteneva 
che “i lumi dipendono dall’educazione e 
l’educazione dai lumi”. Ma né l’esistente, 
né il soggetto che conosce, possono es-
sere matematizzati o formalizzati. Hei-

degger combatte “l’essenza divoratrice del 
calcolo” che, a suo avviso, “frantuma gli 
esseri”.
Nella conoscenza scientifica del più re-
cente passato ha regnato il principio del-
la separazione e quello della riduzione, 
come se la conoscenza del tutto fosse la 
conoscenza additiva dei suoi elementi. 
Nel nostro tempo, come indica Pascal, 
si tende ad ammettere sempre di più che 
la conoscenza del tutto dipende dalla 
conoscenza delle parti, così come la co-
noscenza delle parti dipende dalla co-
noscenza del tutto. C’è dunque bisogno 
di un pensiero complesso, piuttosto che 
di un pensiero riduttivo e/o disgiuntivo. 
Complesso deriva da complexus, ovvero 
ciò che è tessuto insieme. E l’Umanità è 
tessuta insieme. È Insieme. Se vuole so-
pravvivere, l’Umanità deve maturare la 
consapevolezza di un’unità di destino, in 
quanto siamo tutti sottomessi alle stesse 
minacce mortali; deve concepirsi come 
equipaggio di una stessa navicella, la Ter-
ra, che naviga sola nel Cosmo. In quella 
navicella vi sono bianchi, neri, gialli e 
rossi. Una ciurma litigiosa e insofferente 
porta fatalmente a una sedizione e al con-
seguente naufragio.
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I Diritti, il coronavirus, il razzismo... 
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di Achille Santoro, 
delegato de Il comitato di via Liguria

I cittadini di Montesilvano, di via Liguria, insor-
gono e protestano verso una politica urbanisti-

ca che anziché risolvere i problemi, li aggrava. 
L’eccessivo consumo del suolo, esclusivamente a 
vantaggio delle imprese edili, che da anni specu-
lano, con le loro imponenti edificazioni sul terri-
torio, determina l’erosione di diritti di cittadinan-
za sanciti sacralmente nel dettato costituzionale. 
I diritti alla salute, innanzitutto, alla difesa del 
paesaggio e della proprietà privata, alla socialità, 
alla sicurezza, si scontrano con la libertà d’impre-
sa, quella edile principalmente, che, anziché es-
sere indirizzata, come dice la Costituzione, a fini 
socialmente rilevanti, sembra piuttosto volta ad 
una logica spartitoria del profitto a vantaggio di 
pochi che sembrano essere, sempre più, gli unici 
attori protagonisti di una politica miope e di una 
società sottomessa inspiegabilmente al loro pote-
re e a quello finanziario.  
L’assenza totale di luoghi naturali, destinati alla 
collettività e alla socialità, come parchi e piazze 
nella zona, nei quartieri costieri, tra i quali Vil-
la Canonico e Villa Verrocchio, uniti al mancato 
recupero dei pochi beni pubblici presenti e a loro 
destinati, permanentemente assoggettati a lavori 
di restauro, assorbendo ingenti risorse finanzia-
rie pubbliche, suscitano rabbia e indignazione.
I diritti dei cittadini di Montesilvano, cittadi-
ni italiani, soccombono di fronte alla ricerca di 
standard economici e di vendita sempre profitte-
voli per le aziende edili. 
Qualsiasi terreno libero è stato edificato, le case 
piccole abbattute e al loro posto sono sorti dei 
palazzi di 5 o 6 livelli.
Il mercato delle nuove costruzioni si caratteriz-
za principalmente come forma d’investimento 
e quasi mai ad uso residenziale; quindi sorgo-

no immobili vuoti, privi di qualsiasi elementare 
requisito urbanistico volto alla collettività, con 
marciapiedi e alberature nelle vie del tutto ine-
sistenti.  
Innumerevoli sono le concessioni edilizie di que-
sto tipo, rilasciate dagli enti locali, con il parere 
favorevole, spesso determinato nella forma del 
silenzio/assenso, da parte degli enti e istituzioni 
preposti al controllo e al rispetto dei numerosi 
vincoli ambientali o volti alla riduzione dei rischi.  
Si sono visti, perciò, sorgere torri in appezzamen-
ti molto piccoli, edificare palazzoni di 6 piani sul 
mare, stile anni 60, anni non proprio gratificanti 
per il paesaggio marittimo adriatico.
Tale territorio doveva invece, a maggior ragione, 
essere protetto e salvaguardato, non ancora più 
sfruttato. 
Il consumo del suolo presente, unito ad infra-
strutture fognarie o di smaltimento delle acque, 
già insufficienti in epoche remote, determinano 
oggi calamità e frequenti inondazioni dei quar-
tieri prossimi all’area demaniale e costiera. 
Non ci si spiega come gli enti preposti al control-
lo e alle autorizzazioni, chiamati alla valutazione 
d’impatto che questi nuovi insediamenti deter-
minano, continuino a non considerare o peggio, 
a sottacere, i gravi allagamenti che si sono verifi-
cati in questi anni e che hanno comportato danni 
ingenti alla popolazione residente e ai loro abitati.
Diversi cittadini, per problemi di salute, causati 
dall’umidità e dal fango entrati nelle loro case per 
via di queste ripetute inondazioni, hanno dovuto 
necessariamente abbandonare le loro dimore po-
ste al piano terra. 
Tra loro, purtroppo, anche cittadini disabili che, a 
maggior ragione avrebbero dovuto essere tutelati 
e protetti; Innumerevoli sono anche gli ascensori 
non più utilizzabili nei condomini invasi dall’ac-
qua e che pregiudicano il benessere e la mobilità 
dei cittadini più anziani.

Non si comprende come le loro valutazioni, in 
assenza totale di qualsiasi cambiamento infra-
strutturale della rete idrica e fognaria, continuino 
a essere favorevoli rispetto alla realizzazione di 
questi nuovi edifici su un territorio ampiamente 
già fragile.
Le nuove costruzioni, sopraelevate rispetto alle 
piccole abitazioni e costruite in epoche passate, 
non solo producono un minore assorbimento 
delle acque piovane ma le fanno defluire come 
fiumi impetuosi nelle vie asfaltate, 
inondandole inesorabilmente. 
Numerosa la documentazione a 
testimonianza di tali eventi.
Le infrastrutture fognarie, risalen-
ti ad epoche remote, non sono più 
mai state adeguate alle crescenti 
necessità che i nuovi insediamenti 
hanno generato. 
La “mitigazione” del rischio di al-
lagamenti, che l’amministrazione 
cittadina segnala di voler perse-
guire, appare del tutto assente o si 
rivela esclusivamente nel rilascio 
di autorizzazioni a nuovi fabbri-
cati. 
I cittadini sono stanchi di conti-
nuare a subire danni, disagi e sof-
ferenze; di ricevere da parte delle 
amministrazioni locali silenzio e 
noncuranza.
Il comitato costituito a via Ligu-
ria vuole restituire dignità a chi 
vive, nella propria solitudine e 
nel silenzio delle istituzioni, que-
sta mediocre qualità della propria 
esistenza.
Si ritiene che la causa principale 
sia da addebitare, in primo luogo, 
a norme urbanistiche, quelle con-

tenute nel piano regolatore vigente della città, che 
non tengono conto dei princìpi sanciti nella carta 
costituzionale, che resta la fonte primaria anche 
delle leggi e degli ordinamenti locali.  
Particolare attenzione si pone al rispetto degli 
articoli 9, 32, 41 e 42 della Costituzione italiana. 
Chi ha generato la lesione dei principi inviolabili 
in essi contenuti, causando la deriva sociale sul 
territorio e la devastazione ambientale e paesag-
gistica, dovrà risponderne.

Montesilvano, piano regolatore incostituzionale “Chiederemo i danni a politici e dirigenti”

Il Grande Sorpasso aumenta lo spazio dedicato 
all’approfondimento, aprendo una finestra interattiva, 
nella quale intervistare membri della società, politici, 
imprenditori, esponenti del mondo della cultura, con 
possibilità di interazione con i lettori. 

STAY TUNED! 
Con il Grande Sorpasso, l’informazione 

non va mai in quarantena
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di Mauro De Flaviis

Il 20 giugno ’20 alle 21:00 in Via Li-
guria è accaduto qualcosa di inso-

lito in Città, un numeroso gruppo di 
residenti ha indetto un sit-in di fronte 
ad un cantiere da poco aperto a fronte 
di una concessione edilizia, come si 
legge dal cartello di cantiere da poco 
esposto, rilasciata il 07.01.2020 nu-
merata A20-01, la prima dell’anno 
corrente.

Per cosa protestavano gli intervenuti?
Per la cronica mancanza di standard e 
servizi che li sottopone ad una situa-
zione di continuo stress a causa degli 
allagamenti continui dei piani terra, 
dela mancanza di marciapiedi per 
camminare in sicurezza, della man-
canza di parchi e aree verdi dove far 
giocare i bambini e della mancanza di 
parcheggi, oltre che delle linee fogna-
rie sempre al limite del collasso.
Per il rilascio della concessione edili-
zia A20-01 che acconsente la trasfor-

mazione di una casa unifamiliare in 
via Liguria 5 in un edificio di 16 ap-
partamenti. Chi protesta non ha nul-
la contro i proprietari dell’immobile 
dove avverrà la trasformazione, ma 
ritiene che le già precarie condizioni 
igienico sanitarie degli abitanti del-
la via verranno ulteriormente com-
promesse dalla costruzione di tale 
edificio senza ottenere alcun ristoro 
compensativo (strade, marciapiedi, 
parcheggi, aree verdi, scuole, …) nei 
pressi dell’intervento edificatorio.

Andando a verificare l’oggetto della 
protesta si scopre che l’edificio esi-
stente è caratterizzato da una super-
ficie del terreno di 703 metri quadri, 
una superficie di costruito di 153 me-
tri quadri e un volume di 492 metri 
cubi e quindi un indice di copertura 
0,7 metri cubi di costruito su metro 
quadro di terreno.
Il progetto approvato per una pa-
lazzina di 5 piani compresi garage a 
piano terra e sottotetti, da progetto 

non abitabili in modo da non paga-
re oneri e standard e poter realizzare 
quel volume, che poi approfittando di 
generose norme regionali e comunali 
diverranno abitabili appena comple-
tato l’edificio, di una altezza comples-
siva di 15,45 metri, profondità 12,55 
metri e lunghezza 31 metri. Il volume 
di tale edificio comprendendo anche 
i garage, i terrazzi e balconi nella sa-
goma principale con un calcolo dav-
vero grossolano e che non pretende 
di essere preciso ma tende solo a far 
comprendere l’ordine di grandezza 
in gioco, è di circa 6.000 metri cubi e 
quindi un indice di copertura di 8,5 
metri cubi di costruito su metro qua-
dro di terreno.
Chiaramente l’indice derivante dalla 
progettazione, escludendo tutti i vo-
lumi tecnici e i volumi dichiarati non 
abitabili, ma che poi diverranno abita-
bili e anzi nel sottotetto saranno i più 
pregiati in fase di commercializzazio-
ne, è molto più basso, ma consideran-
do l’involucro edilizio che effettiva-

mente si realizzerà il volume sarà ab-
bondantemente maggiore di oltre 10 
volte del volume esistente. D’altronde 
è anche giustificato dal fatto che si so-
stituisce ad una villetta unifamiliare 
un edificio di 16 appartamenti, certa-
mente più piccoli ma comunque con 
un rapporto di 1 a 16 unità abitative. 
Ora forse vi risulta comprensibile il 
perché delle proteste!
È evidente le traverse a mare come via 
Liguria sono zone appetibili per nuo-
ve costruzioni, ma non dobbiamo mai 
dimenticare che i nuovi nuclei fami-
liari che si andranno ad insediare in 
una zona già fortemente compromes-
sa, e al limite della sopportabilità, non 
potranno che trovare un ambiente 
urbano deteriorato, dove sarà difficile 
muoversi a piedi e in bicicletta obbli-
gandoli ad utilizzare l’automobile e 
contribuendo al peggioramento della 
vivibilità del quartiere.
I residenti chiedono agli amministra-
tori di autorizzare le nuove costruzio-
ni a patto che queste contribuiscano 

a ristorare almeno parzialmente la 
mancanza degli standard.
La novità è che i residenti si sono orga-
nizzati in un comitato e non ci stanno 
a subire quello che ritengono un torto 
e chiedono agli amministratori di mo-
dificare le norme che hanno permesso 
il rilascio di questa concessione edili-
zia come di molte altre simili.
L’aspetto incredibile, se non fosse tra-
gicomico, è che la concessione edilizia 
è stata rilasciata con titolo seguente: 
ristrutturazione edilizia per comple-
tamento di un edificio residenziale 
esistente ai sensi dell’art 37 comma 3 
delle N.T.A. con ampliamento ai sen-
si della L.R. 49/2012.
Come sia possibile completare un 
edificio residenziale esistente ad un 
piano degli anni 60 di 492 metri cubi 
trasformandolo in una palazzina di 
cinque piani e circa 6.000 metri cubi 
è un mistero della fede che solo l’edi-
lizia montesilvanese può realizzare. 
Chiaramente il tutto è funzionale a 
godere del massimo volume possibile 
costruire con il benestare dell’ammi-
nistrazione e cioè di tutti noi cittadini 
montesilvanesi.
Ma la novità è che il comitato di via 
Liguria, e certamente il sottoscritto, 
non ci stanno e proveranno ad uti-
lizzare la forza delle parole e della 
ragione per far breccia nell’immagi-
nario dei montesilvanesi e far com-
prendere loro che se accettiamo su-
pinamente e senza protestare siamo 
destinati a subire una città sempre 
più invivibile! 
Vogliamo illuderci che i sogni conta-
minino le coscienze e permettano la 
modifica di approccio al tema della 
qualità degli spazi comuni da parte 
di tutti: operatori economici, ammi-
nistratori e cittadini!
Noi amiamo Montesilvano e sognia-
mo una città a misura d’uomo!

Demolizione parziale ed ampliamento
Via Liguria ... e non solo ... non ci stà! 

Abitazione da completare Via Liguria rendering concessione edilizia

di Gianfranco Costantini

A Montesilvano tutti sanno cosa sono gli arro-
sticini, dove si vendono e come si cucinano, 

in pochissimi invece sanno cosa sono gli standard 
urbanistici.
Non mi dilungo a spiegare cosa sono gli arrosticini 
perché, come ho già detto, tutti li conoscono, ognu-
no ha i suoi preferiti. Io dichiaro di preferirli fatti a 
mano, poco cotti e con il pane, ma senza antipasti, 
perché altrimenti non li digerisco e passo subito 
agli standard.
Anche se non è proprio professionale, rubo una 
sintesi da Wikipedia, così da inquadrare l’argomen-
to con un linguaggio comprensibile a tutti.
Gli standard urbanistici rappresentano i rappor-
ti massimi tra gli spazi destinati agli insediamenti 
residenziali e gli spazi pubblici riservati alle atti-
vità collettive, all’edilizia scolastica, come aree per 
l’istruzione, alle aree per attrezzature di interesse 
comune, a verde pubblico o a parcheggi.
Qual è il nesso logico tra gli arrosticini e gli stan-
dard in edilizia?
Non esiste infatti, non c’è nessun collegamento, o 
almeno a rigore di logica dovrebbe essere così. 
Invece a Montesilvano un nesso esiste!
Non solo a Montesilvano, è vero; questo nesso, con 
altre declinazioni culinarie, pare esistere in tutto 
il territorio nazionale, perché il mal costume non 
segue i confini geografici, ma quelli politici e cul-
turali.
Gli standard urbanistici sono tutto quello che la 
comunità dovrebbe avere dal privato come contro 
partita per il consumo del suolo.
Potrebbe sembrare una questione da poco, ma non 
lo è affatto.
Vige nel Regolamento edilizio nazionale e anche 
comunale, la possibilità di monetizzare gli stan-

dard non cedibili, a fronte di una nuova costru-
zione che non ha sufficienti spazi, così da ristorare 
economicamente la popolazione che si vede privata 
di servizi essenziali a causa di un aggravio di po-
polazione che segue sempre le nuove costruzioni.
Questo ristoro, però, obbliga l’amministratore pub-
blico a spendere le risorse incamerate (monetiz-
zate) e a realizzare, nelle vicinanze dell’intervento 
edilizio, le aree di cui sopra, in surroga al sogget-
to privato che, sprovvisto degli spazi, monetizza. 
Quello che dico è avvalorato da una copiosa giuri-
sprudenza e sta diventando la normalità ovunque 
si ponga la questione.
Ora veniamo alla spiegazione del nesso tra gli stan-
dard e gli arrosticini nel nostro Comune. 
Vige, specialmente nelle zone limitrofe al mare pri-

ve di spazi liberi, la consuetudine di monetizzare 
gli standard urbanistici. Con queste monetizzazio-
ni, l’amministrazione incamera risorse che conflu-
iscono nel bilancio comunale, dopo averle inserite 
nelle poste attive, e che possono essere impiegate 
per le necessità di cassa. Tali erogazioni potrebbero 
essere impiegate per qualsiasi esigenza, utile o fu-
tile, non lo sappiamo, ma per assurdo, ironia della 
sorte, potrebbero diventare una erogazione per un 
evento pubblico, allietato da una manciata di arro-
sticini. Io, pur preferendoli piuttosto grassi e insa-
poriti a inizio cottura con il sale grosso rimacinato, 
credo che sia arrivato il momento di metterli defi-
nitivamente da parte e chiedere di lasciare queste 
leccornie al portafoglio dei privati e di pretendere 
l’impiego delle risorse derivanti dagli standard ur-

banistici monetizzati, per il loro naturale destino, 
ovvero la realizzazione in loco, o nelle immediate 
vicinanze, di parcheggi, verde pubblico attrezzato, 
servizi ecc. 
In molti si dicono pronti a portare fino alle estreme 
conseguenze giuridiche queste tematiche, io credo 
che un’amministrazione intelligente non aspetti 
l’umiliazione di una eventuale costrizione, magari 
caricata da pesanti condanne erariali.
Lo stesso assessore all’urbanistica Anthony Aliano, 
presentatosi alla collettività come colui che avreb-
be operato per il recupero degli standard, cosa sta 
facendo in tal senso? In via Liguria, visto l’ultimo 
progetto realizzato e quello approvato in parten-
za, in assenza di standard già cumulati negli anni, 
dove intenderà recuperarli? Provvederà ad espro-
priare i terreni liberi per un parziale ristoro verso 
la collettività, o preferirà offrire ai residenti la solita 
manciata di arrosticini caldi, accompagnati da una 
calorosa pacca sulle spalle?

Montesilvano, gli standard tra edilizia e arrosticini 

Protesta 20 giugno, via Liguria Protesta 20 giugno, via Liguria
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di Mauro De Flaviis

Abbiamo ascoltato l’assessore Anthony Her-
nest Aliano con deleghe all’urbanistica, ri-

qualificazione urbana, demanio, città metropoli-
tana, mobilità sostenibile e sviluppo economico 
a valle delle polemiche scaturite il giorno stesso 
della apertura del cantiere su Viale Aldo Moro 
in prossimità dell’aera dove si è tenuto il Jova 
Beach Party lo scorso settembre, come ci aveva 
anticipato nella intervista effettuata a febbraio.

D. In riferimento ai lavori che verranno realiz-
zati su Via Aldo Moro, in prossimità dell’aera 
dove si è tenuto il concerto di Jovanotti, e per i 
quali il cantiere è stato attivato il 19 di giugno 
’20, quali sono le finalità che la Giunta Comu-
nale vuole perseguire?
R. Partiamo dal presupposto che c’è un po’ di 
confusione sul tema perché i lavori del primo 
lotto funzionale, appena partiti, riguardano il 
riempimento del manto stradale e della pista ci-
clabile, al fine di riportarli allo stesso livello dei 
marciapiedi. La delimitazione della pista ciclabi-
le dalla strada e dal marciapiede sarà effettuata 
con dei panettoncini di arredo urbano al posto 
dei cordoli presenti in precedenza al confine 
con la strada. In questa prima fase non avevamo 
quindi nessuna necessità di passare per le auto-
rizzazioni della sovraintendenza o della guardia 
forestale o del Ministero dell’Ambiente.

D. Quindi nulla cambia?
R. La modifica è che marciapiedi, pista ciclabile e 
strada diventano un’unica piattaforma alla stes-
sa quota con una colorazione differente per un 
abbellimento dell’arredo urbano. A ciò aggiun-
giamo agli alberelli già presenti una piantuma-
zione di tamerici sul marciapiede lato pineta per 
richiamare le tamerici che sono sul lato opposto.

D. Mi ricordo mi aveva accennato il muretto 
che separa il marciapiede dalla pineta sarà ab-
battuto, ciò accadrà in questa fase?
R. Il muretto è di proprietà del Comune è verrà 
abbattuto senza dover chiedere alcuna autoriz-
zazione tra la prima e la seconda fase dei lavori.

D. Nei 167.000 €, come da cartello di cantiere, 
dei lavori che sono partiti il 19 giugno cosa è 
compreso complessivamente quindi?
R. I lavori partiti sono per 107.000 €, 167.000 € 
è la base d’asta, sono compresi il livellamento di 
300 metri di strada, la colorazione, la piantuma-

zione delle tamerici, tre panchine musicali come 
quelle di Varsavia che permetteranno a chi si 
siede sulle stesse di ascoltare musica e l’arredo.

D. Nella seconda fase cosa avete in progetto di 
fare?
R. Nei prossimi giorni presenteremo il progetto 
della creazione della pista ciclabile sulla sabbia e 
andremo a chiedere l’autorizzazione alla sovrin-
tendenza.

D. La pista ciclabile che nella prima fase dei 
lavori sarà sovrastante a quella che è esistita 
fino ad ora, quando sarà realizzata la pista sul-
la sabbia svolgerà ancora la funzione di pista 
ciclabile o la muterà?

R. La attuale pista ciclabile diverrà ad uso pro-
miscuo con i pedoni.

D. Avete tenuto conto che la attuale pista cicla-
bile è parte della ciclovia adriatica e dovrà ri-
spettarne le caratteristiche tecnico funzionali?
R. Certamente la nuova pista rispetterà i criteri 
delle piste della rete nazionale, mentre la attuale 
rimarrà ad uso promiscuo come previsto dalle 
norme.

D. Mi faccia ricapitolare per vedere se ho ca-

pito bene. Ora si rialza solo la carreggiata per 
portarla a livello dei marciapiedi, poi dopo 
l’estate e prima della prossima estate avete in 
animo di realizzare una pista ciclabile addi-
zionale sulla sabbia. Avevo letto anche di un 
interessamento della pineta in questo proget-
to, è così?
R. Ha capito bene per i primi punti, per quan-
to riguarda la pineta quella rappresenta i lavori 
che vorremmo realizzare nella terza fase. Anche 
per la terza fase procederemo rapidamente alla 
progettazione andando a chiedere autorizzazio-
ne al Ministero dell’Ambiente e alla Forestale per 
riallineare la pineta nella direzione del mare di 
almeno cinque metri affinché nel retropineta si 
generi lo spazio sufficiente a creare la viabilità 

alternativa al lungomare.

D. La viabilità del retropineta 
sarà a senso unico o a doppio 
senso?
R. Potrebbe essere sia a senso 
unico che a doppio senso, dipen-
de dall’esito della progettazione e 
dalla relazione con il Piano Urba-
no del Traffico e dalle interlocu-
zioni con gli enti prima citati.
Mi spiace che la rinaturalizza-
zione della pineta, obiettivo di 
questa amministrazione che sarà 
realizzata a partire da questo pri-
mo intervento, non sia stata rico-
nosciuta dagli ambientalisti che 
invece hanno attaccato l’ammini-

strazione sui lavori appena partiti.

D. Forse la comunicazione dell’oggetto dei la-
vori che hanno impattato fortemente gli utenti 
di quel tratto di strada, come mi ha appena de-
scritto, non è stata adeguata?
R. È vero, i giornali non ne hanno parlato, ma in 
commissione ne abbiamo discusso ampiamente 
e l’opposizione era a conoscenza dell’oggetto dei 
lavori e poi ora stanno facendo confusione.

D. Scusi assessore, ma le sembra normale i la-
vori inizino il 19 giugno in piena stagione bal-

neare dopo tutte 
le difficoltà cor-
relate al contagio 
covid-19? Quan-
do termineranno 
i lavori a metà 
luglio? La stagio-
ne balneare non 
potrebbe esserne 
compromessa per 
la confusione che 
si genererà?
R. I lavori termi-
neranno entro il 

mese di giugno! Purtroppo le norme hanno 
imposto agli enti pubblici di chiudere i cantie-
ri e abbiamo deciso di avviarli rapidamente con 
l’obiettivo di avere da luglio un miglioramento 
oggettivo per questo tratto di lungomare.

D. Questi lavori sono manutenzioni straordi-
narie, non dovevano essere compresi nel piano 
delle opere pubbliche triennali 2019-2021?
R. La delibera 59/2019 di modifica del DUP 
2019-21 del 29.11.2019, in cui facciamo una in-
tegrazione alla delibera di Giunta comunale n° 
300 inserendo l’opera di manutenzione di cui 
stiamo discutendo. Se siamo d’accordo che ri-
naturalizzare la pineta eliminando il muretto e 
aprendola alla spiaggia, limitando la circolazio-
ne stradale su viale Aldo Moro spostandola su 
altri assi perché non ci sediamo, maggioranza e 
opposizione e facciamo fronte comune verso la 
forestale per rendere finalmente vissuta la pine-
ta?

D. Rispetto al problema della sabbia trascina-
ta dal vento e che termina sul marciapiede, la 
pista ciclabile e la strada, come pensate di ri-
solvere questo problema?
R. La nuova pista ciclabile sulla sabbia sarà re-
alizzata in materiale riciclato, presentata all’ul-
tima fiera della ecologia, sarà luminescente e 
circondata da illuminazione a terra, e avrà una 
piantumazione a fianco che proteggerà la pista, 
il marciapiede e la strada dalla sabbia trasportata 
dal vento.

D. Per concludere qual è l’obiettivo principale 
che vi ha spinto a fare questa scelta?
R. Rendere alla città dei punti di interesse affin-
ché turisti e cittadini possano godere di spazi 
belli e di qualità.

Anthony Hernest Aliano: 
“Strada, pista ciclabile e marciapiede sullo stesso piano”

“I lavori termineranno entro giugno”

Al Sindaco del Comune Montesilvano e p.c.
alla Direzione demaniale Riserva naturale San-
ta Filomena, Pescara
al Demanio marittimo presso Capitaneria di 
Porto Pescara

OGGETTO: Esposto con Diffida a non procedere 
con il progetto “Nuova viabilità ciclabile e veicolare 
– Via Aldo Moro. Tra Bagni Bruno e Sabbia D’Oro” 

Le associazioni scriventi: FIAB Pescarabici, Mila 
Donnambiente Pescara, Ecoistituto Abruzzo, Ci-
clisti Anonimi Pescaresi, Italia Nostra Pescara, as-
sociazione di quartiere Saline Marina PP1 Monte-
silvano, associazione culturale Prospettiva Futura, 
associazione cittadina Montesilvano Anno Zero, 
associazione Civitas Ambiente e Cultura,  hanno 
appreso dagli organi di informazione, nei giorni 
scorsi, l’imminenza dell’avvio lavori per il proget-
to “Nuova viabilità ciclabile e veicolare – Via Aldo 
Moro” presentato a dicembre 2019 dal sindaco 
Ottavio De Martinis e dall’assessore all’Urbanisti-
ca Anthony Aliano su proposta di “progetto grafi-
co/illustrativo” di Marco D’Agostino “illustratore, 
caricaturista, cartoonist”

Le associazioni scriventi rilevano nel merito le se-
guenti criticità nel processo decisionale: 

1-Mancata consultazioni dei cittadini e porta-
tori di interesse
2-Mancata risposta alle obiezioni tecniche e 
procedurali all’opera pubblicate sul mensile Il 
Sorpasso, a firma Arch. Di Giampietro.
3-Avvio parziale dei lavori con mancanza di 
copertura per l’intero progetto e senza alcun 
finanziamento attuale né per la pista ciclabile 
stessa, né per alcuna opera a verde, né arredo 

urbano, e addirittura nemmeno per segnaleti-
ca stradale e di sicurezza stradale. Il progetto 
riguarda unicamente il rialzo dell’intera car-
reggiata stradale per alcune centinaia di metri 
al livello del marciapiede e la copertura dei 
parcheggi laterali drenanti su strada con asfal-
to stampato tipo “StreetPrint”.

Si rilevano inoltre le seguenti criticità tecniche: 
4-Si varierebbe il tracciato della pista ciclabi-
le esistente con un tracciato curvilineo e on-
divago senza relazione con le caratteristiche 
di mobilità litoranea legate al tracciato della 
Ciclovia Adriatica Bike to Coast, del Sistema 
Nazionale delle Ciclovie Turistiche (SNCT - 
Bicitalia).
5-Il progetto è incongruente con le Direttive 
MIT protocollo 375 del 20/772017, ALLEGA-
TO A: Requisiti di partecipazione e standard 
tecnici di progettazione per la realizzazione 
del Sistema Nazionale delle Ciclovie Turisti-
che (SNCT) (Legge 2/18: “Disposizioni per lo 
sviluppo della mobilità in bicicletta e la rea-
lizzazione della rete nazionale di percorribilità 
ciclistica)
6-Sono state rilevate diverse incoerenze pro-
gettuali riguardanti la sicurezza stradale, per 
il rialzo della carreggiata stradale per centina-
ia di metri, con obbligo di moderazione del-
le della velocità incoerente con le geometrie 
stradali adottate; per il tracciato del percorso 
ciclabile che intersecherebbe più volte il trac-
ciato pedonale e quello veicolare; per l’ipotesi 
di tracciati ciclabili ondulati che, oltre che in-
coerenti con la domanda di mobilità sosteni-
bile litoranea, anche consumatori di preziose 
aree della spiaggia e nella pineta litoranea as-
solutamente inalienabili.

7-Sono ipotizzati anche rilevanti danni era-
riali:
-Aumento dei costi di manutenzione della rete 
stradale, privata di sistemi di protezione dal 
vento, dalla sabbia e dalle mareggiate;
-Aumento della pericolosità stradale, soprat-
tutto per gli utenti deboli, ciclisti e pedoni, a 
contatto con il pericoloso traffico veicolare 
lungomare senza protezioni e con numerosi 
irrazionali attraversamenti e intersezioni.
8-Inoltre le associazioni lamentano l’assenza 
di qualsiasi interlocuzione e processo parteci-
pativo con i portatori di interesse, dall’associa-
zioni ambientaliste e di tutela del territorio a 
quelle di promozione della mobilità ciclistica
9-Con la presente si diffida l’amministrazione 
comunale dal procedere con l’avvio dei lavori, 
fermando in base alle criticità evidenziate il 
progetto in essere. Si chiede inoltre la pubbli-
cazione della documentazione relativa all’iter 
progettuale e amministrativo dell’intervento, 
le tavole tecniche relative al progetto stesso, e 
ogni atto che l’Amministrazione ha intrapreso 
per finalizzare l’intervento. Si chiede se tale 
intervento abbia ottenuto pareri da parte dei 
Carabinieri Forestali che hanno in gestione la 
RISERVA STATALE Pineta di Santa Filomena 
(istituita nel 1977 con Decreto del Ministero 
delle Politiche Agricole e Forestali - Corpo Fo-
restale dello Stato - Gestione ex A.S.F.D, della 
Guardia Costiera e dall’ufficio Demanio Ma-
rittimo della Regione Abruzzo.
10-Infine, ma non meno importante le asso-
ciazioni firmatarie chiedono di avere un in-
contro pubblico con sindaco, assessore e com-
missioni consigliari competenti, per illustrare 
le criticità del progetto.

11-L’intervento prioritario da realizzare è su-
bito il ripristino della siepe frangivento per 
impedire che la sabbia continui ad invadere 
marciapiede, pista ciclabile e carreggiata stra-
dale.
12- Le associazioni scriventi sono ben liete di 
dare il loro contributo per migliorare la cicla-
bilità in città e la fruibilità del lungomare, met-
tendo a disposizione passione e competenze.

Certi di un sollecito riscontro, cogliamo l’occasio-
ne per porgere i nostri migliori saluti.

Ciclabile Villa Verrocchio ESPOSTO CON DIFFIDA

Cartello di cantiere
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di Corrado Alberto Cutrufo 

Le varie tipologie di lavoro sono sempre in conti-
nuo cambiamento perché soggette agli sviluppi 

della tecnologia ed ai mutamenti sociali imprevisti. 
Per questo ci sono settori industriali che si estinguo-
no all’improvviso con rapidità ed altri che invece si 
creano sulla base delle conoscenze della scienza e 
della tecnica. Altri ancora che attraversano crisi pro-
fonde, ma si cerca, con grandi sacrifici, di rimetterli 
a sistema. La pandemia causata dal virus Covid-19 e 
le sue conseguenze economiche sono da annoverarsi 
tra quelle crisi di sistema che sconvolgono alla radice 
interi sistemi industriali. Questo purtroppo è quanto 
è accaduto al turismo italiano in genere, regione per 
regione. 
Negli ultimi mesi, quando la pandemia di Covid-19 
non era ancora sotto controllo, sono piovute migliaia 
di disdette di prenotazioni alberghiere da parte di tu-
risti di tutto il mondo, creando un vuoto economico 
nel comparto. 
Tanto che ad oggi ancora non è possibile fare una 
stima complessiva del danno subito per hotel, B&B, 
pensioni, ostelli ed altro. A questo si aggiunge la crisi 
subita da tutto l’indotto collegato al turismo, come ri-
storazione, cultura, trasporti, artigianato, commercio 
al dettaglio, etc.
In assenza dei dati finali, che ancora devono essere 
elaborati, come sempre, per avere una visione obiet-
tiva, vale la regola che per analizzare il presente e 
proporre per il futuro si deve partire dallo studio dei 
dati del passato più recente che per il turismo italiano 
erano i seguenti: nel dicembre 2018, secondo il 10° 
Rapporto dell’Osservatorio sul mercato del lavoro 
del turismo in Italia, redatto da Federalberghi e dal-
la Federazione Italiana Pubblici Esercizi, il settore 
commercio e turismo impegnava in tutta Italia oltre 
4 milioni di lavoratori, con un incremento di 265.000 
unità rispetto all’anno precedente. 
Il turismo pertanto, solo fino a pochi mesi fa, veniva 
considerato come la tipologia industriale più impor-
tante dell’intera industria manifatturiera italiana, con 
una presenza al suo interno di una forza lavoro molto 
giovane rispetto a quella di altri settori, pari al 70% 
del totale dei suoi dipendenti e con una media di an-
zianità al di sotto dei quarant’anni, di cui il 44% aveva 
meno di 30 anni. 
Questi dati, certamente positivi per il sistema Italia, 
si riconfermavano anche fino alla fine del 2019, tanto 
che in quell’anno la sua partecipazione all’intero PIL 
era pari al 13% con una crescita costante, cui va ag-
giunto il contributo dell’indotto che aggiungeva oltre 
3-4 punti di PIL.     
Queste cifre, quando stimate in dati reali, indicavano 
la presenza di oltre 4,2 milioni di occupati in questo 
settore, ponendo l’Italia in una posizione leader in 
Europa (dati presentati al piano annuale ENIT 2019).    
Tra i motivi di questa espansione del mercato italiano 
le cause da citare sono, oltre che le bellezze naturali 
distribuite su tutto il territorio nazionale, anche il fat-
to che il Bel Paese ha il maggior numero di Patrimoni 
dell’Umanità riconosciuti dall’UNESCO (49 per la 
precisione), molti dei quali sono anche sedi di ma-
nifestazioni che periodicamente radunavano miglia-
ia di turisti sui vari territori ed appartenenti alle più 
diverse categorie (religiose, culturali, sportive, etc). 
Grazie a tutto questo l’Italia era una delle mete prefe-
rite a livello mondiale, collocata al quinto posto nella 
classificazione mondiale della ricettività. 

Anche i dati relativi al solo turismo abruzzese nel 
2018 erano in linea con questa tendenza nazionale, 
ad eccezione di quelli relativi al turismo internazio-
nale che stentava a penetrare nella regione. 
Infatti al dicembre 2019 rispetto ai dati 2018, per 
CNA Turismo e Commercio Abruzzo, gli arrivi degli 
italiani indicavano un aumento del 6% rispetto ai dati 
2018.
Mentre nello stesso biennio gli arrivi in Abruzzo dei 
turisti stranieri avevano grandi difficoltà a seguire 
questo andamento. Infatti le presenze straniere re-
gistravano solo un marginale +12,2% regionale. Un 
dato irrisorio rispetto a quello 
del turismo italiano in genere, 
dove l’incidenza delle presenze 
dei turisti stranieri sul territorio 
italiano era invece pari al 50,4%. 
Bisognerà tener conto di questa 
limitazione considerandola più 
un’opportunità che non un fat-
to negativo di per sé. Infatti far 
conoscere i siti abruzzesi ad un 
pubblico estero (tedeschi, fran-
cesi, americani, etc) che ancora 
conosce poco questa regione 
significa che esiste ancora l’op-
portunità di poter ricostruire, 
se non superare nelle prossime 
stagioni, quei livelli di mercato 
persi con la crisi da Covid 19, 
dato che le stagioni turistiche 
del 2020 ed in parte del 2021 sono state cancellate 
dagli effetti economici della pandemia. 
Al momento gli albergatori si stanno orientando ad 
attrarre turismo nazionale, adeguando le presenze 
alle nuove regole di prevenzione anticovid. 
Questo non significa solo mascherine, disinfettanti 
o guanti, ma anche distanziamento sociale, con la 
conseguenza che il numero dei turisti è destinato a 
calare, almeno per tutto il 2020. Ma si spera che il 
virus per la fine dell’anno abbia esaurito la sua carica 
infettiva, consentendo agli albergatori una pianifica-
zione più ambiziosa rivolta a nuove fasce di pubblico. 
È quindi necessario riconsiderare il tutto in termini 
di strategia di reinvestimento, facendo tesoro del-
le esperienze precedenti, e considerando che sia il 
patrimonio storico che quello naturale sono ancora 
intatti.
Come si può far riprendere quota al comparto del 
turismo in Abruzzo? Forse elaborando un piano che 
metta d’accordo tutte le forze del settore, che duri di-
versi anni e che al suo interno raccolga una strategia 
di rete tra i vari territori, che faccia da ombrello ad 
una serie di strategie territoriali che, pur diverse tra 
loro a seconda dell’offerta dei territori, si orientino 
verso un solo fine, quello di aumentare la circolazio-
ne dei turisti e prolungarne la permanenza sull’intera 
regione. 
Il Turismo Esperenziale, che è già presente, diventa il 
vettore principale di questa strategia, la spina dorsale 
di una possibile strategia di comunicazione ed infor-
mazione extra nazionale che potrebbe essere percepi-
ta da potenziali turisti dentro e fuori l’Europa, grazie 

alla tecnologia di marketing territoriale. 
In un’indagine Cna 2017 si evidenziava che il solo 
turismo culturale, da cui deriva quello Esperenziale, 
aveva sul PIL nazionale già un’incidenza pari a un 
terzo sul totale. 
Infatti, solo per questo settore, i turisti in quell’anno 
hanno speso in media 80 euro al giorno, a traino de-
gli stranieri che hanno speso a loro volta ben più di 
90 euro a persona in media. 
L’accoglienza Esperenziale, per sua caratteristica, non 
si limita semplicemente a ricevere il turista, ma deve 
saperlo includere emotivamente con le specifiche ca-

ratteristiche del posto, facendogli 
osservare e vivere, attraverso la pre-
sentazione e la pratica, gli usi e le 
tradizioni tipiche dei territori e fa-
cendolo partecipare a questi ultimi.           
L’effetto che si cerca è quello di for-
mare un vero e proprio imprinting 
che resti, oltre che nelle foto, nella 
memoria emozionale del turista. 
Il presupposto di base, infatti, è 
dato dall’esperienza vissuta con 
l’emozione, fatta da ricordi unici e 
memorabili che ogni viaggiatore si 
porterà a casa al termine del viag-
gio.
Il turismo culturale nel 2017 si è 
aggirato in Italia intorno ai 610 mi-
lioni di euro, con un aumento del 
3,5% nel 2019 (dati CNA). 

Questo valore era legato non solo al traino dell’im-
menso patrimonio artistico e culturale d’Italia, ma 
proprio dal cosiddetto turismo esperienziale eserci-
tato sui territori italiani.
Ben vengano i musei, le biblioteche, i percorsi religio-
si e molto altro ancora, ma partecipare anche a una 
vendemmia o a un corso di cucina con lo chef che 
fa scuola, imparare a intrecciare la lana o apprendere 
come fare la pasta o il pane, conoscendo le ricette di 
una volta, provare ad essere escursionisti girando a 
piedi o con la mountain bike, pescare direttamente 
nei laghi abruzzesi, etc. sono attività altrettanto attra-
enti per il turismo di oggi e complementari a quello 
classico dei musei o delle ricorrenze religiose.
Come dicevamo, in Abruzzo esiste già da tempo una 
rete di professionisti che operano su territori specifici 
dove si differenzia l’offerta esperenziale. 
Attraverso di loro si potrebbe far leva per un rilan-
cio del settore, magari pianificando attività di colle-
gamento tra la tecnologia informatica per reclutare 
turisti ed accoglienza esperienziale, già presente in 
Abruzzo. 
Anche se ad oggi ancora non si può sapere quanti 
di loro siano ancora rimasti attivi dopo la questione 
Covid-19.
In questo modo la scelta degli alberghi diventa più 
funzionale all’itinerario offerto ed alla cultura che 
viene mostrata. 
Un viaggiatore si orienterà verso quell’Hotel e non 
verso quell’altro, proprio perché il territorio ha pecu-
liarità l’una diversa dall’altro.
——————————————————————

Analizziamo, solo a titolo d’esempio, alcuni siti 
abruzzesi già famosi in Italia e nel mondo che già da 
tempo operano in questo campo: 

1-Capestrano 
-Antichissimo borgo, ricco di percorsi storici ed 
enogastronomici. Il Turismo Esperenziale coin-
volge il turista nella visita di una serie di luoghi e 
manifestazioni laiche e religiose con eventi e per-
corsi nei luoghi della sua storia, come: 
-Aufinum e la Necropoli arcaica con reperti che 
partono dal IV secolo a.C.
-Il Borgo medievale 
-Il Castello Piccolomini
-Il Convento di S.Giovanni da Capestrano
-Il Guerriero di Capestrano
-Il Quadrato Magico
-La Chiesa di S.Pietro ad oratorium
-Giri in canoa lungo il fiume Tirino
-Centro visita al Lupo 

2-Anversa degli Abruzzi
Piccolo sito della Valle del Sagittario, dove ai turisti 
viene mostrato ed insegnato come si trasforma il latte 
di pecora, appena munto, in formaggio canestrato.

3-Santo Stefano di Sessanio
Uno dei borghi più affascinanti del Parco del Gran 
Sasso. Qui il Turismo Esperenziale si esercita mo-
strando come viene lavorata la lana delle pecore e 
trasformata in chilometri di fili che, una volta colo-
rati attraverso antiche metodiche, diventano matasse 
per indumenti di lana. 

4-Sulmona
È la capitale mondiale del confetto e ricca di dolci 
locali. Al turista viene mostrata la produzione indu-
striale di tali prodotti che sono esportati in tutto il 
mondo, in particolare i confetti, e viene invitato ad 
apprendere la lavorazione dei dolci. 

5-Villa lago e Introdacqua
Viene insegnata direttamente la preparazione di 
pane, pasta e dolci in modo tradizionale, anche qui 
attraverso la possibilità di partecipare direttamente.

6-Bomba 
Ricca di siti storici e borghi medievali che costitui-
scono dei tour classici. La cittadina, infatti, offre con 
i percorsi esperenziali l’opportunità di poter pescare 
nell’omonimo Lago di Bomba. Data la presenza di 
molte specie ittiche della famiglia dei ciprinidi, come 
carpe, tinche, anguille, pesci gatto e persico reale.

7-Navelli
Dove la forma di Turismo Esperienziale porta non 
solo alla conoscenza delle storiche tecniche di lavo-
razione dello zafferano, ma anche alla scoperta dei 
territori sulla Piana di Navelli. Questa attività si è poi 
allargata fino ad aggiungere la pratica del trekking 
lungo la Piana di Navelli e si è completata con la visita 
dei borghi del circondario.

Ci limitiamo solo a questi esempi per non rischiare 
di fare torto a quelle decine di altri siti turistici e per 
questo vi invitiamo a fare una ricerca su internet per 
individuarli. A noi premeva dimostrare che il Turi-
smo abruzzese ha gli strumenti per risollevarsi dopo 
gli effetti del Covid-19.

IL TURISMO ESPERENZIALE
Proposte di un nuovo lavoro per il rilancio del turismo in Abruzzo

di Gennaro Passerini

Come al solito abbiamo cercato di fornirvi le infor-
mazioni minime perché possiate farvi una vostra 

opinione, come anticipato sul nostro profilo facebook, 
qualche giorno fa, a seguito delle aspre polemiche tra 
l’amministrazione e le opposizioni. Vi forniamo il pun-
to di vista della giunta De Martinis, attraverso l’intervi-
sta all’assessore con delega  alla mobilità e decoro urba-
no, e la pubblicazione dell’esposto denuncia sottoscritto 
da undici Associazioni.
Dalle dichiarazioni dell’assessore si comprendono i se-
guenti elementi in termini di importanza:
• non esiste un progetto approvato per l’opera comples-
siva;
• esiste una idea di riqualificazione della pineta per una 
lunghezza di 300 metri corredata della volontà di spo-
stamento del traffico veicolare da via Aldo Moro alla 
strada retro pineta;
• questa idea non è un progetto e quindi non è stata av-
viata alcuna interlocuzione e non è stata richiesta auto-
rizzazione ai carabinieri forestali;
• non esiste un piano urbano del traffico che consideri 
questa variazione di circolazione stradale;
• si stanno spendendo più di 100.000 euro per rialzare 
il livello della strada e della pista ciclabile al livello della 
sabbia e dei marciapiedi.
Da quanto appreso non si comprendono quali sono 
le motivazioni d’urgenza per aprire il cantiere in piena 
estate con il relativo impatto fatto di disagi per gli utenti 
della strada, automobilisti, ciclisti, pedoni e i bagnanti 

che hanno necessità di raggiungere la spiaggia.
Non si comprende come sia possibile impegnare ed 
utilizzare più di 100.000 euro semplicemente per sten-
dere asfalto su una strada, alludendo ad ulteriori piste 
ciclabili in pineta e sulla sabbia, quando non esiste un 
progetto e relativi nullaosta a proseguire, se non un’idea 
e uno schizzo.
Se  molto probabilmente, come spesso è accaduto nel 
passato, non sarà possibile attuare l’idea progettua-
le, perché  non verrà approvata o non arriveranno i 
nullaosta o non si troveranno le risorse per realizzare 
il progetto che si formalizzerà, il rialzamento della 
carreggiata produrrà benefici alla comunità almeno 
equivalenti ai danari pubblici spesi?
Può una illusione di bello, come dichiarato dall’as-
sessore, giustificare interventi a impatti elevati sulla 
cittadinanza, all’inizio dell’estate e senza essere parte 
integrante di un progetto complessivo definito, autoriz-
zato, finanziato e parte organica di un Piano Urbano del 
Traffico per il quale ad oggi non esiste nemmeno idea di 
bando di gara per l’aggiudicazione?
Tutte le amministrazioni che si sono succedute negli 
ultimi quindici anni sono state preda della sindrome 
vertiginosa dell’Annuncite (patologia che i primi tem-
pi aveva carattere di malattia acuta stagionale per poi, 
nello stress della funzione politica prolungata,  trasfor-
marsi in una malattia cronica con carattere epidemico 
nel teatrino della farsa politica) come la revisione del 
piano regolatore urbano, la realizzazione del piano  ur-
bano del traffico, la  caratterizzazione del centro urbano, 
la creazione di piazze e parchi... Ricordate ad esempio 

lo slogan Montesilvano città dei parchi (2007)? In verità 
realizzazione di alcune aree scarsamente attrezzate, per 
spacciarle nella annuncite, bleffando o per ignoranza, 
per parchi (vasta estensione boschiva, limitata da con-
fini e spesso recintata, con caratteristiche geologiche o 
singolarità di flora e fauna).  Purtroppo nulla è stato 
realizzato e niente di diverso, nonostante i tanti cambi 
di parte politica al governo e gli innumerevoli cambi di 
casacca dei vari amministratori.
Sinceramente e senza offesa per l’assessore Aliano e 
la Giunta ora in carica,  questo intervento mi pare sia 
solo un ulteriore annuncio per propagandare una idea 
di trasformazione urbana, che  rischia di non essere se-
guita da atti conseguenti. Inoltre esso è costato alla co-
munità più di 100.000 euro,  tanti disagi per i residenti 
delle vie limitrofe che sono state invase da un notevole 
livello di traffico, per i bagnanti che non potranno rag-
giungere in comodità gli stabilimenti balneari e infine 
per i balneatori che vedranno allontanarsi i clienti per 
la situazione incomoda. 
Ritengo immorale dilapidare, anche se piccole, risorse 
pubbliche con interventi estemporanei non calati in un 
progetto organico di città che può  passare solo attuan-
do in primis un nuovo PRG e un piano traffico purtrop-
po inesistente da tempo, nonostante l’obbligo di legge.
 La inconsistenza di motivazioni con carattere di ur-
genza e priorità fa pensare che si tratti solo di ricerca di 
visibilità navigando a vista, senza un disegno concreto 
di pubblica utilità. 
Il teatrino della politica mi ricorda La Smorfia, il mitico 
trio comico “Troisi, Arena, De Caro” nello sketch “An-
nunciazione…Annunciazione”.
Invece di giocare al “risiko” sguazzando nell’improv-
visazione, mi permetto di suggerire che sarebbe utile 
almeno porre l’attenzione a risolvere problemi annosi, 
spesso emergenziali (vedi i ripetuti e malsani allaga-

menti  con commisture di acque bianche con le nere)  
tramite progetti definitivi anche a medio e lungo ter-
mine. 
Basta con l’ammuina…!! Con l’ostentare disordinata-
mente la propria laboriosità per continuare a conser-
vare lo stato di fatto, il potere, senza toccare il cuore dei 
molteplici problemi della città di Montesilvano. 
Noi cittadini dobbiamo rassegnarci? Honorè De Bal-
zac asseriva “ la rassegnazione è un suicidio quotidiano” 
e Oriana Fallaci denunciava che “ l’abitudine è la più 
infame delle malattie, perché ci fa accettare qualsiasi di-
sgrazia, qualsiasi dolore, qualsiasi morte… L’abitudine è 
il più spietato dei veleni perché entra in noi lentamente, 
silenziosamente e cresce a poco a poco nutrendosi della 
nostra inconsapevolezza, e quando scopriamo d’averla 
addosso ogni gesto si è condizionato, non esiste più medi-
cina che possa guarirci” 
Vogliamo suicidarci? Vogliamo ridurci come teme la 
Oriana Fallaci?
No, i tempi stanno cambiando, la comunità prende 
sempre più coscienza, i governi dovrebbero parlare 
meno e realizzare di più. Basta con il linguaggio poli-
tico fatto di: “stiamo provvedendo, stiamo organizzando, 
stiamo riformando, stiamo mettendo in atto, stiamo ela-
borando, stiamo pianificando”. Tutte formule, manife-
stazioni della sindrome dell’Annuncite, tutto fumo e 
niente arrosto come si suole dire.
Sarebbe di pubblica utilità il promuovere una legge 
che vietasse le formule inconsistenti e che facesse 
decadere dalla funzione che ricopre chi le usa senza 
dare seguito a concretizzazioni.
Pensate che rivoluzione ci sarebbe se chi per esempio 
annunciasse un decreto poi non attuato, dovrebbe di-
mettersi dalla funzione che ricopre. Sarebbe la vera ri-
forma politica da fare, più importante di una qualsiasi 
riforma elettorale o qualsiasi revisione costituzionale. 

L’annuncite, patologia acuta comune a tutti i politici
Sperpero di denaro pubblico?
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LETTERE AL DIRETTORE 
L’Europa che diventa 
Svizzera
Ricevuta via mail dal cav Enrico Gambacorta

Gentile Direttore,
questa situazione tragica e pericolosa, di carattere sani-
tario ed economico, potrebbe offrire l’occasione per un 
ripensamento, una presa di coscienza. Volando in alto 
immaginerei una Europa tipo Svizzera. Questa Europa 
che è stata concepita e fortemente desiderata da precur-
sori illuminati quali Johan Willem Beyer con il “piano 
Beyen” che prevedeva, tra l’altro, l’unione doganale; Win-
ston Churcill che lanciò gli “Stati Uniti d’Europa”; Alcide 
De Gasperi che sosteneva il “Piano Schuman”; Altiero 
Spinelli che si spendeva per i Trattati dell’Unione Euro-
pea.
Tenendo presente:

• “La Fine del Potere”, libro di Moisé Naìm, Mon-
dadori, 2013.
• Aristotele che scrisse: “il potere, la ricchezza e l’a-
micizia sono i tre componenti necessari per la felici-
tà individuale”.
• Plauto (nella commedia “Asinaria”): “lupus est 
homo homini”.
• Nietzsche che stigmatizzava: “ogni essere umano 
tende al potere e anche quando serve tende ad essere 
padrone”.

Sogno:
1. Un’Europa disarmata, cioè che non si prepara, 
eventualmente, a sterminare esseri umani o a ven-
dere armi.
2. L’eliminazione delle disuguaglianze. L’attrito tra 
ricchi e poveri si accentua sempre più. La tecnologia 
aiuta enormemente questo processo. Il sapere è glo-
balizzato. Tutto si sa, in tempo reale e gratis. L’attrito 
tra ricchi e poveri tende a livellarsi naturalmente, 
volente o nolente, come l’acqua nei vasi comunican-
ti. A questo livellamento aspira non solo chi ha poco 
o niente ma anche chi già gode di un certo benessere. 
È diventato sempre più impossibile continuare a rac-
contare favole o notizie trite e/o “ad usum delphini”. 
Agli inizi del ‘900 per far sì che l’Italia entrasse in 
guerra contro la Cina, Luigi Barzini, padre, scrive-
va da Pechino che i cinesi avevano sgozzato il capo 
della Legazione italiana a Pechino, Salvago Raggi, il 

quale a fronte della bufala inventata, continuerà la 
sua carriera come ambasciatore in Africa.
3. Un governo centrale per tutti gli stati che conser-
veranno ognuno la propria lingua, come i cantoni 
della Svizzera.
4. L’unione doganale e fiscale. Chi esce dalla comu-
nità dovrebbe provare di essere in regola con il fisco. 
Lo stesso dovrebbe fare anche chi si rivolge a un pub-
blico servizio.
5. Qualsiasi altro tipo di regolamento teso a “una 
morale in cui si fondano un ideale di armonia inte-
riore ed esteriore e la volontà di un costante impegno 
sociale” (Confucio).
6. Se il tuo vicino sta bene, stai bene pure tu.

Sono sogni che aleggiano in questo mondo abitato dall’es-
sere umano titolare di una “stupidità infinita” (Einstein), 
nell’ambito della quale “l’imbecillità è una cosa seria” 
(Maurizio Ferraris) e l’handicap che lo caratterizza è 
solo, parzialmente, oggetto di riabilitazione.
Montesilvano, 20 giugno 2020

La risposta del direttore
Gentilissimo cav. Cambacorta,
riceviamo le sue note sempre con grande piacere e 
la sua suggestione dell’Europa sul modello svizze-
ro dei cantoni ha ravvivato in me una associazione 
mentale di alcuni decenni fa. Lei non può sapere che, 
essendo nato in Svizzera da genitori colà emigrati 
tanti anni prima ed essendo vissuto in Svizzera fino 
all’età dell’ingresso nella scuola elementare, conservo 
di quella nazione vivi ricordi. Oltre a ciò non posso 
nascondere l’ammirazione di chi ha toccato con mano 
personalmente un sistema amministrativo capace di 
garantire equità di trattamento, pari diritti a tut-
ti unita a una capacità di far rispettare le regole, a 
mio giudizio, invidiabile. Da giovane più volte ho 
immaginato l’Europa modellata alla stregua della 
confederazione elvetica proprio perché ne ho potuto 
apprezzare direttamente i pregi e i difetti. Con estre-
mo piacere leggo del suo sogno perché è stato anche 
un mio sogno. 
Sognare è fondamentale e ci permette di raggiungere 
obiettivi impensabili.
Per concludere, prenderò a prestito le parole di Papa 
Giovanni XXIII “Non consultarti con le tue paure, 

ma con le tue speranze e i tuoi sogni. Non pensate alle 
vostre frustrazioni, ma al vostro potenziale irrealiz-
zato. Non preoccupatevi per ciò che avete provato e 
fallito, ma di ciò che vi è ancora possibile fare”.

Cura del verde inesistente
Ricevuta via whatsapp da Umberto Caroselli

I platani in viale Europa 
in questo inizio di estate 
sono irriconoscibili, in via 
Lussemburgo, platani fino 
a jeri lussureggianti oggi 
sono stati ridotti a pali 
telegrafici. L’albero potato 
in maniera massiva è de-
stinato ad inaridirsi. La 
flora cittadina è alla mercé 
di gente incompetente e in-
sensibile alle bellezze della 
natura.

Risposta del direttore
Caro Sig. Caroselli in-
nanzitutto la ringrazio per la elevata mole di im-
magini che ci ha inviato e che pubblichiamo solo 
parzialmente per mancanza di spazi. Lei solleva il 
tema della cura del patrimonio arboreo e identifica 
la scarsa qualità degli interventi appaltati dall’am-

ministrazione a ditte che 
evidentemente non sono 
sufficientemente compe-
tenti per realizzare una 
potatura rispettosa del 
comune patrimonio ar-
boreo. Purtroppo la cura 
del verde è percepita 
esclusivamente come co-
sto e non riusciamo a far 
comprendere, ai tecnici 
dell’ufficio che si occupa 
del verde, che possedere 
alberature rigogliose in 
città, invece di scheletrici 
pali della luce, permet-
terebbe il miglioramen-
to della qualità degli 

abitanti. Inoltre sarebbe utile la piantumazione di 
nuove piante quando vengono tagliate le pericolan-
ti in modo da non depauperare progressivamente il 
patrimonio arboreo pubblico.

Ci sta a cura il bene comune?
Ricevuta via whatsapp da Marco Santucci

Caro direttore,
mi permetto di scriverle  
perché so che lei è persona 
sensibile al bene comune e 
perché preso dall’avvilimen-
to di fronte a tanta incuria 
e a tanta miopia dei nostri 
amministratori. Mi farebbe 
piacere sapere che cosa ne 
pensa, e se ritiene ci possa 
essere spazio sul “Sorpas-
so” per una riflessione su 
questa situazione che non 
rende onore ai cittadini di 
Montesilvano...
Le foto sono tutte relative a 
Via Aldo Moro, di fronte al porto allegro e a due passi 
dai grandi alberghi, cioè nella zona che dovrebbe essere 
‘frequentata’ dai turisti! Ci sono situazioni ancora peggio-
ri su via Spagna, via Grecia, via Inghilterra... Ce n’è per 
una galleria degli orrori in tutta la zona della stazione e 
del retro-stazione, purtroppo. Pensi che ci sono cespugli 
(nell’ordine di una quindicina) e alberi secchi da almeno 
tre anni! Il tutto, ovviamente, già segnalato più volte allo 
sportello del cittadino. Mi rendo conto della difficoltà del 
periodo, ma mi chiedo che senso abbia metter mano a la-
vori quali il rifacimento del lungomare quando non si rie-
sce a fare un minimo di manutenzione a ciò che già esiste! 

Risposta del direttore
Caro Sig. Santucci ringra-
zio anche lei per la elevata 
mole di immagini che ci ha 
inviato e che pubblichiamo 
solo parzialmente per man-
canza di spazi. Il suo è un 
disperato grido di dolore 
che condividiamo e che ri-
lanciamo nella speranza i 
cittadini e gli amministra-
tori possano comprendere 
sia necessario un cambio di 
passo nella direzione della 
cura degli alberi, delle siepi 
e di tutti gli spazi comuni al 
fine di migliorare il benessere di chi vive quotidiana-
mente quegli spazi.
Grazie di nuovo!

Alle ore 9:00 del 24 Giugno 2020, all’indomani 
del giorno in cui Il Grande Sorpasso ha con-

segnato, insieme al Presidente Michele Borgia del-
la BCC Abruzzese di Cappelle sul Tavo, le tute e i 
calzari per il Covid Hospital di Pescara, il dottor 
Giustino Parruti, Direttore dell’Unità Operativa 
malattie infettive di Pescara, ha concesso al nostro 
giornale una lunga intervista. Qui di seguito viene 
riportata una parte. L’intervista integrale è possibile 
leggerla sul sito de Il Grande Sorpasso. 

Antonio Farchione: Dottor Parruti una domanda, 
in questa fase post lockdown, che mi viene da por-
le è di tracciarci un quadro completo della situa-
zione del contagio.
Giustino Parruti: La situazione attuale del contagio 
è, a mio modo di vedere, piuttosto preoccupante a 
livello mondiale perché si sta confermando che la 
possibilità di controllare questo virus in questa fase 
è strettamente legata a una serie di provvedimen-
ti strutturali, organizzativi, sistemici, che ciascuno 
Stato, ciascuna Regione, ciascuna Provincia, deve 
assumere in relazione alle misure e all’entità della 
circolazione del virus in un determinato contesto. 
Sono alcuni giorni, come è noto a tutti, che il virus 
ha prodotto almeno 200.000 nuovi casi di contagi 
al giorno, il che vuol dire che non è il caldo, non è 
la stagione, non è la casualità o la incidentalità di 
determinati provvedimenti che può modificare l’an-
damento di questa epidemia ma solo un’assunzione 
di consapevole responsabilità da parte di ciascun 
cittadino e di ciascun decisore. 

Antonio Farchione: Dottor Parruti nel caso di una 
nuova ondata di contagio che potrebbe colpire il 
nostro Paese e l’Abruzzo in particolare, il nostro 
sistema sanitario riuscirebbe a reagire con una 
risposta adeguata?
Giustino Parruti: Nel caso di una evidenza del ge-
nere nella nostra Regione l’organizzazione, devo 
dire, è veramente ottima. In particolare sono molto 
fiero dell’organizzazione che abbiamo qui a Pescara. 
Fino al 31 dicembre possiamo contare su una forte 
infrastrutturazione del controllo sul territorio per 
cui il numero dei tamponi, la tempestività con cui 
i tamponi possono essere utilizzati per caratteriz-
zare e connotare una nuova eventuale circolazione 
del virus, ci dà due garanzie: la prima è che se ci 
fosse una nuova circolazione del virus e nuovi fo-
colai epidemici li circoscriveremo molto più rapida-
mente di prima e comunque molto prima che possa 
esservi una disseminazione ampia come quella che 
nelle settimane di marzo purtroppo ha causato l’e-

mergenza con tanti casi gravi simultaneamente. Se 
poi ci fossero delle persone che andassero in pro-
gressione clinica, abbiamo la nuova organizzazione 
dell’ospedale Covid che è perfetta, nel senso che sia-
mo pronti, senza più alterare l’organizzazione nor-
male dell’ospedale, a poter assistere fino a 40 malati 
in terapia intensiva e sub intensiva e almeno 40 ma-
lati non critici.

Antonio Farchione: Direttore il nuovo Covid Ho-
spital ha richiesto un investimento importante 
che presuppone in prospettiva grandi potenziali-
tà. Esiste una visione strategica all’interno della 
quale questa struttura imponente possa trovare 
una sua operatività che vada oltre l’immediata 
risposta all’emergenza pandemica?
Giustino Parruti: Questa domanda è molto impor-
tante specialmente parlando sulle colonne di una 
rivista che vuole essere all’avanguardia nella diffu-
sione delle buone idee e dei buoni modelli sul ter-
ritorio locale. L’idea del Covid Hospital di Pescara 
nasce dentro un progetto di ampio respiro, come 

lei stesso sta sottintendendo, di allargamento della 
rete ospedaliera pescarese. Pescara ha sofferto cro-
nicamente una carenza di posti letto specialmente 
nell’area medica. In particolare ha sofferto tantis-
simo proprio della chiusura dell’ospedale ex Isvap 

associato da sempre al nostro monoblocco e in pas-
sato finalizzato alla gestione prevalente del materno 
infantile. L’organizzazione dell’ospedale Covid con 
il futuro trasferimento, oltre a malattie infettive e 
pneumologia e all’istituzione della terapia intensiva 
medica e sub intensiva medica, darà la possibilità di 
attivare una serie di servizi per la cittadinanza, in-
cluso un grande e ampio centro polifunzionale per 
le terapie di ospedale di giorno che, fino adesso, non 
abbiamo avuto modo di realizzare in forma adegua-
tamente strutturata. 

Antonio Farchione: Dottor Parruti, recentemente 
sulle colonne del Corriere della Sera, in un’inter-
vista il prof. Giuseppe Remuzzi ha dichiarato che 
una ricerca del Mario Negri ha evidenziato che 
i nuovi soggetti positivi non sono contagiosi. A 
questo si aggiungano anche le recenti linee guida 
dell’OMS che non raccomandano più il doppio 
tampone negativo per certificare la guarigione da 
Covid-19. Francamente come cittadino mi sento 
un po’ confuso. Ci può aiutare a capire cosa sta 
accadendo? 
Giustino Parruti: Le osservazioni di Remuzzi non 
solo le uniche, anche il dottor Clementi del S. Raffa-
ele di Milano ha presentato risultati molto simili che 
sono tutti basati su dati microbiologici italiani. Sic-
come la diffusione del Coronavirus in forma rapida 
e rapidamente diffusiva, si è avuta in Italia nei mesi 
di gennaio, febbraio e i primi giorni di marzo, la 
maggior parte dei casi che oggi vengono diagnosti-
cati sono o frutto di contagi molto vicini temporal-
mente a quella fase, oppure frutto di contagi che si 
sono avuti in persone proprio in quella fase e quindi 
ora a bassa carica. La mia impressione è che i limiti 
delle osservazioni di Clementi e di Remuzzi siano 
legate solo all’osservatorio italiano e all’immunità 
della popolazione italiana nei mesi di aprile e mag-
gio. Se i suddetti ricercatori avessero fatto lo stesso 
campionamento in Bangladesh, Pakistan o Brasile, 
forse giungerebbero a conclusioni ben diverse. D’al-
tro canto l’OMS proprio nei paesi sopra nominati 
non può chiedere tre tamponi per giudicare una 
guarigione. Le raccomandazioni dell’OMS vanno in 
senso geo-politico e sanitario, le stesse non vogliono 
invalidare le nostre scelte nazionali. L’Italia, come i 
paesi più sviluppati, è più ricca e ha più mezzi dei 
suddetti Paesi. La nostra politica dei tamponi è es-
senziale per intercettare precocemente il virus. Solo 

a Pescara spendiamo 40.000 Euro al giorno per i 
tamponi. Ovviamente tutto questo è utile se anche 
le persone, portando la mascherina, lavandosi spes-
so le mani e mantenendo il distanziamento sociale, 
valorizzeranno un impianto che ci permette di con-
trollare il virus.

Antonio Farchione: Dottor Parruti più volte nel-
le sue risposte fa riferimento alla responsabilità 
dei cittadini. Purtroppo le statistiche sembrano 
dirci che gli italiani stiano abbassando la guardia: 
crollo delle vendite di mascherine, l’App Immuni 
poco scaricata, flop dell’indagine sierologica …
Giustino Parruti: Se vogliamo riaprire l’Abruzzo, e 
dobbiamo riaprire l’Abruzzo, dobbiamo proporre 
l’Abruzzo come meta per le vacanze, è importante 
continuare a fare uso della mascherina e del di-
stanziamento sociale. È una necessità assoluta. Per 
quanto riguarda l’App Immuni, io la raccomando 
soprattutto ai giovani perché se dovessimo intercet-
tare un singolo portatore asintomatico riusciremo 
a rintracciare tutti i possibili contatti di quel porta-
tore asintomatico. Serve abbastanza poco a persone 
come me e lei che hanno una vita sociale piuttosto 
limitata. La diffusione dell’App è ancora sottodi-
mensionata, spero che cresca nelle prossime setti-
mane il numero di persone che se ne servirà.

Antonio Farchione: Dottor Parruti, prima di sa-
lutarci, sa darci qualche aggiornamento circa il 
vaccino. Manca ancora molto?
Giustino Parruti: Credo di no. Questa mattina sono 
usciti alcuni articoli scientifici molto importanti che 
fanno il punto della situazione. Le cordate stanno 
lavorando molto bene, c’è una joint venture interna-
zionale, per cui sono abbastanza fiducioso che da 
qui a sei mesi avremo il vaccino.

vai su www.ilsorpassomts.com 
per il “testo integrale intervista

Intervista a dott. Giustino Parruti

Da sx: dott. Giustino Parruti primario reparto rianima-
zione e malattie infettive,  ing. Mauro de Flaviis, dott. 
Gennaro Passerini, dott. Michele Borgia pres. BCC 
Cappelle, prof. Antonio  Farchione.
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di Alessandro Rinnaudo

Care amiche ed amici, la chiusura 
prolungata dovuta al covid-19 ha 

reso l’estate appena arrivata una stagione 
diversa da quelle degli anni precedenti. 
Da un lato la voglia di uscire, di mettersi 
alle spalle la costrizione di rimanere in 
casa, di godersi dei bei momenti al mare 
oppure in montagna, al lago; dall’altro la 
presenza di prescrizioni in materia di di-
stanziamento sociale, di modus operandi 
e vivendi, per far sì che non vi siano nuo-
ve ondate di persone infette. Tali prescri-
zioni hanno generato e stanno generan-
do tuttora delle perplessità, persino delle 
contrarietà, in quanto vanno a limitare e 
regolamentare in maniera stringente gli 
accessi alle strutture ricettive, gli spazi 
tra un ombrellone ed un altro, tra un 
tavolo del ristorante ed un altro, addi-
rittura le distanze tra fruitori. A questo 
si aggiunga l’utilizzo della mascherina, 
che con il caldo non è affatto “simpati-
co”. Nel ginepraio delle normative, rima-
ne però poco chiaro l’uso dei giochi da 
parte dei bambini, nelle aree pubbliche, 
negli stabilimenti balneari, tanto che 

questi ultimi li hanno rimossi oppure 
transennati. Tutto ciò a discapito dei più 
piccoli, in particolare dei piccoli con di-
sabilità, i quali fanno ancora più fatica a 
comprenderne le motivazioni. I genitori 
sono ancora più confusi, qualcuno an-
cora molto spaventato per la presenza 
del covid, altri invece molto preoccupati 
per come gestire i loro piccoli durante la 
stagione estiva, vista la riduzione impor-
tante dell’offerta di campi estivi e viste le 
prescrizioni anticovid. Ci si domanda 
cosa fare, anche in base alle disponibili-
tà familiari, facendo emergere anche un 
senso di amarezza e scoraggiamento. La 
situazione dovuta al coronavirus ha si-
curamente generato molte paure, mi ri-
sulta che ci sono persone che ancora non 
escono di casa e, cosa a mio avviso anco-
ra più preoccupante, non fanno uscire i 
loro figli, creando un forte disagio. Nel 
pieno rispetto dei pensieri di tutti, mi 
sento però di lanciare un appello affinché 
si faccia in modo che quest’estate si viva 
pienamente, che se ne possano apprez-
zare i colori, i profumi, le emozioni che 
porta con sé, come ogni estate. Viviamo-
la come una festa di liberazione, sempre 

in pieno rispetto delle normative, per le 
quali si può essere a favore o no, ma tali 
sono e vanno rispettate. Con i giusti ac-
corgimenti si può andare dappertutto. I 
piccoli guerrieri che combattono lo spet-
tro hanno bisogno di qualche accortezza 
in più, hanno problemi nell’indossare la 
mascherina, ma soprattutto fanno fatica 
a capire l’impatto effettivo delle normati-
ve, sanno che vogliono andare sull’alta-
lena o giocare in spiaggia, senza troppi 
vincoli. Come fare allora per far sì che 
comunque questa sia un’estate norma-
le? Ritengo che per prima cosa occorra 
buon senso, come base prima di com-
piere una scelta su cosa fare e dove an-
dare, dopodiché si possono valutare più 
opzioni. Un guerriero che combatte lo 
spettro, solitamente, ama sentirsi libero, 
giocare in spazi aperti, per questa ragio-
ne nel mondo del plein air si possono 
trovare delle soluzioni interessanti. Dal 
campeggio con le tende, all’utilizzo di 
camper e roulotte per spostarsi e vivere 
una vacanza all’aria aperta. Tale soluzio-
ne di vacanza sta raccogliendo grandi 
consensi in questa fase di uscita dalla 
quarantena, lo testimoniano le vendite 
di mezzi ed attrezzature, così come si 
può banalmente riscontrare entrando 
nei negozi della catena Decathlon, il re-
parto campeggio è uno dei più gettonati. 
Aria aperta, che sia mare o montagna, 
non importa, spazi per giocare e muo-
versi, consentendo anche il distanzia-
mento sociale, limitando l’uso della ma-
scherina solo all’accesso a luoghi chiusi 
o dove non sia possibile mantenere il 
distanziamento sociale. La vacanza in 

plein air è anche piuttosto democratica, 
perché offre opzioni per tutte le tasche, 
consentendo ad una fascia ampia di po-
polazione di poterne godere i benefici. 
Più che mai, nella vacanza in plein air, 
l’importanza non è la meta, ma il viaggio 
stesso; un modo di vivere e muoversi che 
accorcia le distanze tra chi vive la disa-
bilità, motoria o cognitiva poco importa, 
ed i cosiddetti normodotati. Questo però 
è solo un suggerimento, ci sono altre 
formule di vacanza altrettanto belle ed 
appaganti, con strutture adatte a ricevere 
ospiti con disabilità e consentire loro di 
godere giorni sereni. L’importante però è 
vivere pienamente la bella stagione, con 
tutte le sue meraviglie, vincendo la paura 
generata dal covid, sempre nel rispetto 
delle normative. Non chiudiamoci in 
noi stessi, nella nostra “caverna” fisica e 

ideologica. Le nostre case sono state un 
rifugio sicuro ed accogliente per vivere 
il periodo di quarantena, ma ora occorre 
uscire, vivere e far vivere ai nostri figli l’e-
state e l’esplosione di colori, suoni, odori 
che questa diffonde. I nostri guerrieri che 
combattono lo spettro non hanno molla-
to, ora sono ricominciate le terapie e loro 
hanno ripreso a lottare. Non facciamo 
gravare su di loro anche la paura del post 
covid, non creiamo loro un ulteriore gu-
scio, oltre quello su cui stiamo lavorando 
per abbatterlo. La vita è un dono mera-
viglioso, l’estate è un dono meraviglioso, 
i nostri figli sono un dono meraviglioso. 
La meraviglia è il comune denominatore, 
cerchiamo di non sbagliare formula. Alla 
prossima tappa del viaggio, sorpassiamo 
lo spettro, usciamo dal guscio.

USCIAMO DAL GUSCIO
SORPASSIAMO LO SPETTRO

LASCIAMO CHE SIA 
COMUNQUE ESTATE 

RUBRICHE

POLITICA
di Alessandro Rinnaudo

Carlo Tereo De Landerset, per tutti Carlo Tereo o 
semplicemente Carlo, componente di una fami-

glia molto importante nel territorio pescarese; lunga 
esperienza politica, avendo ricoperto anche incarichi 
pubblici di Consigliere, Assessore e Presidente del Con-
siglio Comunale di Montesilvano, abbinata ad una 
grande esperienza lavorativa nel campo della Pubblica 
Amministrazione. Ha una bella famiglia, allietata da 
quattro figlie, pacato, sereno, sempre sorridente, man-
tiene un filo diretto con il territorio cittadino, grazie 
alle sue doti di mediazione, all’ascolto ed alla capacità 
anche di saper fare un passo indietro per raggiungere 
il risultato.

D. Iniziamo la nostra chiacchierata con un com-
mento sull’emergenza generata dal Covid 19, come 
la sta vivendo insieme alla Sua famiglia? Da papà, 
come ha spiegato alle sue figlie quanto sta acca-
dendo?
Beh, diciamo serenamente. Anche se ho sempre con-
tinuato a lavorare, in sede e non in smart working, 
ho sicuramente dedicato maggior tempo alla mia fa-
miglia, specie la sera, le feste comandate e tutti i fine 
settimana, dove ho trascorso sempre h 24 in casa. A 
mia moglie ed alle mie figlie invece andrebbe fatto 
un monumento. Essere rinchiusi in casa tutto il gior-
no non è facile per nessuno. Alle bambine, dai 3 ai 
12 anni, abbiamo spiegato, differentemente in base 
all’età, che questo brutto momento sarebbe stato pas-
seggero e che, solo comportandoci diligentemente, 
avremmo potuto riprendere una vita normale. Loro 
hanno capito più di quanto ci saremmo mai potuti 
aspettare.

D. Rimanendo in tema di emergenza Covid 19 ed 
in particolare sulla ripartenza, vista la Sua espe-
rienza da Amministratore Pubblico, come dovrà 
avvenire a Suo avviso? Quale sarà il settore che po-
trà fare da volano, per uscire dalla crisi economica 
generata dalla pandemia?
L’economia ha sofferto per il lockdown e continuerà 
a soffrire perché anche dopo il 18 Maggio rimarrà la 
paura del contagio, la gente, uscirà meno e con at-
tenzione, e ad ogni modo l’attenzione è un bene non 
essendo ancora usciti fuori definitivamente dalla 
pandemia. Il commercio soffrirà ancora e se soffre 
il commercio soffrirà anche l’industria che serve il 
commercio. Sarà dura, come un dopoguerra, ma 
dobbiamo esser forti e sperare che lo Stato sostenga 

chi ha bisogno di aiuto per non chiudere i battenti. 
Anche perché, se si lasciano morire aziende per non 
investire denaro pubblico, resta il costo sociale dei 
nuovi disoccupati che dovranno essere sostenuti. Per 
questa ragione è meglio sostenerli nel lavoro, nel loro 
saper fare impresa, che nella disoccupazione e nella 
povertà.

D. Come ne uscirà Montesilvano da questa emer-
genza?
Come le altre città, anche se forse pagherà maggior-
mente il colpo essendo una località turistica, ma ad 
ogni modo posso dire che l’Amministrazione Comu-
nale in questo periodo di emergenza, per quanto di 
propria competenza ha operato bene. Ai cittadini 
montesilvanesi ed agli Amministratori va fatto un 
plauso.

D. Parlando di temi più leggeri: com’è Carlo Tereo 
in privato? Quali sono i suoi hobby e le sue pas-
sioni?
Lavorando molto il privato è la mia famiglia. Certo, 
non mi sono mai fatto mancare uscite con amici, ma 
sempre in famiglia, per dar modo anche alle bambi-
ne di giocare con i loro amichetti. 
Seguo il calcio, amo l’Inter ed il Pescara. Gli hobby 
sportivi ho dovuto lasciarli per problemi al ginoc-
chio e per una fastidiosa sciatica dovuta a due ernie 
che adesso non si operano più. Prima giocavo a ten-
nis, calcio e persino a pallavolo (facevo parte di una 
squadra di Over che partecipava ad un campionato 
amatoriale), ma dopo essermi bloccato un paio di 
volte ho dovuto appendere la racchetta, le scarpette 
e le ginocchiere al chiodo. L’ortopedico è stato tassa-
tivo, solo sport tranquilli, piscina, camminata e bici-
cletta, ed allora nel periodo primaverile-estivo faccio 
la spola Montesilvano-Pescara, per andare a lavoro, 
con la bici sulla strada parco.

D. Ha avuto modo di leggere Il Grande Sorpasso? 
Ci sono, secondo Lei, tematiche sulle quali do-
vremmo approfondire?
Certo che sì. È ben concepito e scritto. Tratta molte 
tematiche, spaziando su argomenti di vario genere. 
Non credo ci sia bisogno di consigli, va benissimo 
così com’è.

D. Prendo la palla 
al balzo per farLe 
una proposta: Le 
andrebbe di col-
laborare con noi 
con dei suoi scrit-
ti, proposte e/o 
suggestioni?
Appena cresceran-
no un po’ le mie 
figlie potrei farci 
un pensierino, ma 
adesso non riusci-
rei proprio. Appe-
na rientro la sera 
tardi a casa sono 

sommerso dai miei gioielli e cerco di dare un po’ 
di respiro a mia moglie, come è giusto che sia con 4 
figlie. Ho sempre scritto di sport seguendo il calcio 
dilettantistico, sono anche un giornalista pubblicista 
e adesso, per lavoro, sono il Direttore Responsabile 
della Testata Giornalistica del Consiglio Regionale 
dell’Abruzzo A.C.R.A., sinceramente mi piacerebbe 
ma rischierei di non essere puntuale e questo non è 
da me. Le cose bisogna farle bene.

D. Parliamo di comunicazione: la politica, a vari 
livelli, ormai si è lanciata nella comunicazione a 
mezzo social network, come vive il rapporto con 
questi nuovi strumenti di comunicazione? Qual è 
la Sua opinione riguardo l’uso, quale canale prin-
cipale, che ne sta facendo la classe politica?
I social network hanno sostituito il confronto, sono 
un grande strumento di democrazia, ma hanno trop-
po ristretto e limitato i rapporti umani, quelli di con-
tatto. Il Social Network non può fermarlo nessuno, 
aumenterà sempre di più la sua presenza. Il compito 
delle persone intelligenti deve essere quello di valu-
tare le notizie che si trovano in rete, la loro atten-
dibilità e la fonte. Con l’avvento dei social network 
c’è stata l’esplosione delle fake news che fanno male 
all’informazione vera e seria. Nei social network tutti 
possono parlare, sta a chi legge capire se quando si 
parla, ad esempio di vaccini, chi fa il sermone è uno 
scienziato o l’ultimo degli esperti in materia, per non 
dire il più ignorante che assurge al ruolo di tuttolo-
go. La politica sta cavalcando l’onda social network, 

come tutto il sistema Mondo del resto. I Comuni ag-
giornano i cittadini su FB e non più all’Albo Pretorio, 
e fanno bene. Questo è il mondo d’oggi, sarebbe da 
stupidi rimanere attaccati al passato.

D. Progetti futuri: Carlo Tereo De Landerset come 
si vede tra dieci anni?
Fra dieci anni? Spero sempre in salute, con le mie 
figlie, mia moglie e le nostre famiglie, i cari nonni. 
Ovviamente anche con i cari amici di sempre. Mi 
basta questo.

D. Ricapitolando: serio, umile, preparato, espe-
rienza politica ed amministrativa, una bella fami-
glia, stimato da colleghi ed oppositori, ma soprat-
tutto dai cittadini. Detto tra noi, tanto non ci vede 
e sente nessuno: non Le sembra l’identikit di un 
possibile Sindaco di Montesilvano? La vedremo 
prima o poi in fascia tricolore?
Grazie per le belle parole, spero di meritarle tutte. 
Sindaco? Più volte il mio nome è stato accostato alla 
candidatura a Sindaco, a dire il vero ci avevo fatto an-
che più di un pensierino, ma poi le scelte sono andate 
in maniera diversa ed io ho fatto un passo indietro 
senza far mancare il mio sostegno. Senza peccare di 
presunzione penso di avere le capacità per fare il Sin-
daco, ma mai imporrei la mia candidatura, se fosse 
richiesta e sostenuta darei la mia disponibilità. Dopo 
quattro elezioni consecutive a Consigliere Comuna-
le, non essendo stato scelto come candidato Sindaco, 
ho ritenuto giusto e opportuno dare spazio ai tanti 
amici che mi avevano sostenuto negli anni e ad altri 
che meritavano. Così, assieme ad alcuni fedeli ami-
ci, l’idea della lista civica Montesilvano in Comune 
che ha raccolto grandi consensi, direi storici, 15%, 
4.000 voti e secondi in città davanti a partiti naziona-
li come PD, Forza Italia e Movimento Cinque Stelle. 
Per il momento sono contento così, ma mai dire mai, 
ho 45 anni, c’è ancora tempo.

D. RingraziandoLa per questa intervista, Le chie-
do tre ragioni per le quali un turista dovrebbe ve-
nire a Montesilvano.
Montesilvano è una città bellissima e noi dobbiamo 
esserne i primi sponsor. Molti la denigrano falsa-
mente, solo per fini politici, e non si rendono conto 
che così facendo procurano un danno a tutta l’econo-
mia cittadina ed anche a loro stessi. Comportamen-
to tafaniamo direi. Montesilvano è mare, famiglia, 
divertimento, buon cibo, prezzi vantaggiosi. Ne ho 
dette 5, meglio così.

Intervista a Carlo Tereo De Landerset
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del Dott. Dario Antonacci 
(Giurista e Cultore della Materia in 
Diritto  Notarile nell’Università degli 
Studi di Bologna)

In tema di solidarietà tra 
automobilisti, se così la si 
può definire, la tecnologia 
ha preso il sopravvento ri-
spetto alle usuali modalità 
utilizzate per segnalare l’e-
ventuale presenza di posti di blocco, autovelox o 
altri strumenti utili a rilevare le violazioni del Co-
dice della Strada (C.d.S.), così come disciplinato 
dal Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n. 285.
Infatti, sempre più spesso si sente parlare di chat 
di gruppo whatsapp o telegram – note applicazioni 
informatiche di messaggistica istantanea – create 
ad hoc per fornire comunicazioni in merito alla 
presenza lungo la strada di posti di blocco effet-
tuati dagli agenti delle Forze dell’ordine o, pari-
menti, al fine di segnalare la presenza di autovelox 
o comunque di strumenti idonei a rilevare le in-
frazioni che gli automobilisti alla guida possono 
commettere.
Del resto, sebbene i vecchi metodi, quali ad esem-
pio la segnalazione mediante l’utilizzo dei fari ab-
baglianti, non siano del tutto tramontati, si può 
pacificamente affermare che la tecnologia ha inci-
so notevolmente anche sotto questo aspetto.
Orbene, la condotta del soggetto che crea una ap-
posita chat finalizzata alla comunicazione della 
presenza di posti di blocco o comunque di stru-
menti idonei a rilevare le infrazioni commesse 
dagli automobilisti ha generato notevoli dubbi in 
merito alla rilevanza penale della condotta in ana-
lisi.
Nel panorama giurisprudenziale nostrano, in virtù 
di alcuni recenti interventi, il quadro sembra esse-
re decisamente più chiaro.
In quest’ottica, infatti, il Tribunale di Alghero, che 

si è espresso in merito ad un caso che vedeva im-
putata una donna per il reato previsto e punito ex 
art. 340 del codice penale (c.p.), ha stabilito che la 
condotta del soggetto che crea un gruppo what-
sapp, con il quale si segnala la presenza di pattuglie 
o di strumenti di controllo della velocità, non inte-
gra la violazione del reato summenzionato.
A tal proposito, occorre precisare che il reato per 
il quale si procedeva è quello previsto e punito ai 
sensi dell’art. 340 c.p., che sanziona la condotta del 
soggetto che interrompe o turba la regolarità di un 
ufficio o di un servizio pubblico o anche di un ser-
vizio di pubblica necessità con la reclusione fino 
ad un anno.
A ciò si aggiunga che il legislatore ha disposto, ex 
comma 3, la reclusione da uno a cinque anni per i 
capi, i promotori o per gli organizzatori dell’inter-
ruzione prevista e punita dall’art. 340 c.p.
In sostanza, l’obiettivo che il legislatore intende 
perseguire con la previsione del delitto de quo è 
quello di tutelare il buon andamento ed il corretto 
funzionamento della pubblica amministrazione 
sanzionando, quindi, nello specifico, la condotta 
delittuosa di qualunque soggetto privato volta ad 
ostacolare il corretto svolgimento delle funzioni 
esercitate dalla pubblica amministrazione.
Segnatamente, tornando al caso che riguarda l’im-
putata di Alghero, anche il Pubblico Ministero 
avanzava richiesta di assoluzione per l’imputata 
stessa.
Talché, la motivazione addotta dall’adito organo 
giudiziario, che assolveva l’imputata con formula 
piena, ai sensi dell’art. 530, comma 1 del codice 
di procedura penale, è rappresentata dalla circo-
stanza che la chat aveva un numero finito di par-
tecipanti nonché dalla circostanza che, durante il 
corso dell’istruttoria, non veniva dimostrato che il 
fatto risultasse idoneo ad interrompere il pubblico 
servizio in analisi.
A sostegno della tesi che ritiene innocente l’im-
putata di cui sopra deve farsi riferimento anche 

e soprattutto ad un precedente giurisprudenziale 
adottato dal Giudice per le indagini preliminari 
(Gip) di Genova. Di tal guisa, nel detto procedi-
mento, veniva archiviata la posizione di quaran-
tanove individui che avevano costituito una chat 
di gruppo, con oltre cento soggetti partecipanti, 
nella quale venivano indicate le posizioni dei posti 
di blocco effettuati dalle Forze dell’ordine e degli 
autovelox, tutto finalizzato ad evitare sanzioni pre-
viste dal Codice della Strada.
Il Gip di Genova aveva motivato l’archiviazione 
delle posizioni degli indagati, sostenendo che non 
si riscontrava la rilevanza penale delle loro con-
dotte in ordine al reato previsto e punito ex art. 
340 c.p., atteso il carattere chiuso e privato della 
chat e, quindi, delle relative conversazioni, nonché 
in virtù dell’esiguo numero di partecipanti rispetto 
al senza dubbio maggiore numero di utenti della 
strada.
Inoltre, la natura privata della chat portava il me-
desimo Gip ad escludere la configurabilità del 
reato di vilipendio delle Forze armate, previsto e 
punito ex art. 290 c.p., nonostante nella medesi-
ma chat le segnalazioni erano spesso e volentieri 
accompagnate da termini ingiuriosi nei confronti 
degli agenti che effettuavano i controlli.
Per di più, analoga interpretazione, che ha portato 
ad escludere la rilevanza penale della condotta di 
sessantadue soggetti che avevano partecipato ad 
una conversazione di gruppo whatsapp istituita 
con il chiaro intento di segnalare la presenza di 
controlli, ci era stata fornita anche da una recente 
statuizione del Tribunale di Canicattì, in Sicilia.
Ferma restando, dunque, la non rilevanza penale 
della creazione di una chat di gruppo volta a se-
gnalare i controlli posti in essere lungo la pubblica 
via dalle Forze dell’ordine, in questa sede, occorre 
precisare che vi sono norme che puniscono con 
sanzioni di natura amministrativa determinate 
condotte.  
In particolare, ai sensi dell’art. 45, commi 9 bis e 9 

ter C.d.S., viene vietata la produzione, la commer-
cializzazione e l’uso di dispositivi che, direttamen-
te o indirettamente, segnalano la presenza e, dun-
que, sono finalizzate a consentire la localizzazione 
delle apposite apparecchiature di rilevamento – 
quali ad esempio l’autovelox, così come disciplina-
to ai sensi dell’art. 142, comma 6 C.d.S. – utilizzate
dagli organi di polizia stradale per il controllo del-
le violazioni del Codice della Strada.
In tali casi, difatti, viene prevista una sanzione am-
ministrativa pecuniaria, da € 827 fino ad € 3.312, 
oltre la sanzione amministrativa accessoria della 
confisca della cosa oggetto della violazione.
Per ciò che concerne un’ulteriore forma di segna-
lazione di eventuali posti di blocco o comunque 
della presenza di strumenti volti a rilevare infra-
zioni del Codice della Strada, seppur ormai in 
parte superata, si deve menzionare l’uso dei fari 
abbaglianti.
A tal proposito, è bene citare l’art. 153 C.d.S., re-
cante norme in materia di “Uso dei dispositivi di 
segnalazione visiva e di illuminazione dei veicoli a 
motore e dei rimorchi”. La norma in analisi, nondi-
meno, individua tutti i casi in cui è possibile utiliz-
zare i fari, anabbaglianti e abbaglianti, escludendo 
l’impiego dei medesimi dispositivi di illuminazio-
ne per tutto ciò che non è espressamente previsto 
dalla norma stessa.
Segnatamente, il comma 11, della norma testé ci-
tata, prevede una sanzione amministrativa pecu-
niaria, da € 42 fino ad € 173, per chi viola le dispo-
sizioni previste dall’art. 153 C.d.S. ovvero per chi 
usa impropriamente i dispositivi di segnalazione 
luminosa dei veicoli.
Cosicché, la segnalazione mediante l’utilizzo dei 
fari abbaglianti del posto di blocco, di autovelox o 
di altri strumenti deputati a rilevare infrazioni del 
Codice della Strada rientra a pieno titolo nel nove-
ro dell’utilizzo improprio dei dispositivi di segna-
lazione luminosa dei veicoli, sancito dal comma 
11, dell’art. 153 C.d.S.

La condotta di chi crea una chat per segnalare la presenza 
di controlli lungo la strada non ha rilevanza penale

L’angolo dell’avvocato

di Davide 
Pietrangelo

“L’ i m p o r -
tanza della 

fiducia negli equi-
libri del mercato 
finanziario è stata 
asseverata nel 2019 da una rilevante 
discesa dello spread sui rendimenti dei 
titoli di Stato […] Gli analisti attribu-
iscono detto miglioramento al venir 
meno dei timori di un cambiamento 
di denominazione del debito pubblico 
per tornare a una moneta nazionale.”
Le parole sono del presidente della 
Consob, Paolo Savona, e sono state 
pronunciate alla presentazione della 
relazione della Consob 2020. Savona, 
ricordiamolo, era il ministro dell’eco-
nomia che avrebbero voluto la Lega e il 
Movimento cinque stelle. Il Presidente 
della Repubblica Mattarella si oppose, e 
nacque una crisi politica e istituzionale 
intensa. Si risolse quando i gialloverdi 
proposero di cambiare il ruolo di Savo-
na in quello di ministro per gli affari eu-
ropei e proposero Tria come ministro 
dell’economia. 
Savona non è (o perlomeno era) soltan-
to euroscettico. Lavorava ad un piano 
di uscita dall’euro. Dava per ormai as-
sodati i malefici dell’euro e dell’Unio-
ne Europea e si preoccupava di come 
rendere concreto e fattibile il ritorno a 
un’economia sovrana. Parlava di nazio-
nalizzazione di Bankitalia, di reintro-
duzione dell’IRI, ridenominazione del 
debito in lire e rinegoziazione di esso. 
Per questo il fatto che riconosca che 
abbiamo pagato più rendimenti per la 
paura di una ridenominazione non è 
cosa da poco. 

Cosa è il rischio di ridenominazione? 
Il rischio di ridenominazione di un ti-
tolo è il rischio che cambi la valuta di 
riferimento. Nel caso del debito pub-
blico italiano è il rischio che il titolo di 
Stato non ci ripaghi più in euro, ma ad 
esempio in lire. Il rischio era conside-
rato praticamente inesistente nei primi 
anni dell’euro e si è materializzato con 
la crisi economica, che ha iniziato a 
suggerire l’idea di “scamparcela” uscen-
do dall’euro e stampando le lire. Questa 
idea è a tratti più diffusa, a tratti meno. 
Quanto più è forte la tentazione politica 
di ridenominare il debito, tanto più c’è 
il rischio che questo avvenga davvero. 

Perchè genera costi?
In condizioni normali più un titolo 
è rischioso e più deve 
pagare rendimenti per 
essere piazzato. Il ri-
schio che al posto degli 
euro ci si possa ritrovare 
fra le mani lire, magari 
svalutate, è uno dei tanti 
rischi a cui va incontro 
chi compra titoli di sta-
to italiani. Per questo se 
chi compra titoli italiani 
ha il timore che l’Italia 
possa uscire dall’euro e 
ridenominare il debito 
in lire, chiederà mag-
giori rendimenti. 

Come valutarne il ri-
schio e i costi?
Premessa tecnica: per 
CDS intendiamo Credit 
default swap, una sorta 
di assicurazione contro 
il fallimento di un tito-
lo. Se un investitore (A) 

vanta un credito nei confronti di una 
controparte debitrice (B) può rivol-
gersi a una terza parte C, il protection 
seller. La parte A si impegna a versare 
a C un importo periodico. In cambio 
di tale flusso di cassa, il venditore di 
protezione (C) si impegna a rimborsare 
alla parte A nel caso in cui il debitore B 
diventi insolvente (evento in gergo defi-
nito come credit default). Quanto più il 
titolo da assicurare è rischioso, quanto 
più costa il CDS che lo assicura.
Per spread intendiamo semplicemente 
la differenza di prezzo tra due titoli.

Non esiste un modo preciso per calco-
lare il rischio di ridenominazione, ma 
esistono diversi modi per fare una va-
lutazione che i mercati hanno di esso:
• La differenza di prezzo tra due CDS 

sugli stessi titoli ovvero gli ISDA 2014 
e ISDA 2003.
Per le differenti regolamentazioni gli 
ISDA 2014 possono considerare falli-
mento anche la ridenominazione del 
debito (in pratica il pagamento in lira al 
posto dell’euro), mentre gli ISDA 2003 
no. I primi sono più appetibili rispetto 
ai secondi quanto più viene avvertito 
il rischio di ridenominazione e la for-
bice tra i due prezzi è proporzionata al 
rischio. 
• Lo spread dello stesso CDS su due tipi 
di titoli, quelli con CACs e senza CACs. 
Le CACs sono le Collective action clau-
ses, garanzie che tra le altre cose neu-
tralizzano la possibilità di ripagare con 
una moneta svalutata. Per questo “assi-
curare” un titolo con CACs, già coperto 
dal rischio di ridenominazione, costa 

meno che assicurare un ti-
tolo senza CACs, soggetto al 
rischio di ridenominazione. 
Più viene avvertito il rischio 
di ridenominazione, più si 
allarga la forbice del prezzo.
• Lo spread dei rendimenti 
delle obbligazioni in dollari 
e in “valuta locale”. Le poche 
obbligazioni italiani emesse 
in dollari non potremmo 
comunque ripagarle in lire. 
Per cui la differenza dei 
rendimenti che si osserva è 
proporzionata, tra l’altro, al 
rischio di ridenominazione.
• L’andamento dei prezzi dei 
QUANTO CDS. Essi sono 
credit default swap in cui i 
pagamenti del premio swap 
e/o i flussi di cassa in caso 
di default non sono nella 
stessa valuta del titolo di 
riferimento. Ad esempio as-
sicurano in franchi svizzeri 

titoli in euro.

Nel Financial Stability review di Mag-
gio 2020 la Banca Centrale Europea è 
tornata a parlare di rischio di rideno-
minazione. Nel grafico si può vederne 
l’andamento nel tempo. I mercati han-
no percepito la “tentazione” di uscire 
dall’euro soprattutto in tre occasioni: 
la crisi dei debiti sovrani, l’insedia-
mento del governo gialloverde e la più 
recente crisi del coronavirus.
Nel 2018 addirittura, secondo alcuni 
studi come quello di Calipso, il rischio 
di ridenominazione era più alto dello 
stesso rischio di default. Il passaggio dal 
governo gialloverde (dove giravano in-
torno alla maggioranza Savona, Bagnai, 
Borghi, Rinaldi etc) al governo giallo-
rosso, aveva placato le acque del rischio 
di ridenominazione e ci ha fatto rispar-
miare miliardi di interessi. La crisi del 
coronavirus ha riagitato le acque. 
Insomma, nell’infinito dibattito euro 
sì o euro no, la posizione più costosa è 
quella dell’euro nì.

Fonti 
https://ilsorpassomts.com/2018/07/10/effetto-savo-
na-il-ministro-era-visto-come-una-minaccia-per-l-euro/
https://ilsorpassomts.com/2018/11/03/il-governo-vuo-
le-uscire-dall-euro/
https://www.ecb.europa.eu/pub/financial-stability/fsr/
html/ecb.fsr202005~1b75555f66.en.html#toc19
https://www.ilsole24ore.com/art/quanto-pesa-rischio-i-
talexit-spread-AEtqOAlF
https://scenarieconomici.it/il-piano-b-per-litalia-nel-
la-sua-interezza/
https://scenarieconomici.it/discorso-al-mercato-il-te-
sto-completo-dellintervento-del-presidente-della-con-
sob-paolo-savona/
https://voxeu.org/article/italian-risk-spreads-fiscal-ver-
sus-redenomination-risk
https://www.ceps.eu/ceps-publications/how-exit-euro-
nutshell-il-piano-savona/
De Santis R A, “A measure of redenomination risk”, ECB 
Working Paper 1785, April 2015

La versione di Davide Quanto costa il nì all’euro?
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di Antonio
 Lafera

(... continua...)

A questo punto i borbot-
tii dello stomaco ci av-

vertono che è ora di pran-
zo, ci sediamo sui gradini ed ognuno 
comincia a scartare i propri tesori cu-
linari, preparati con ricette della nostra 
tradizione, “pipintune e ova” fra fette di 
pane casereccio, prosciutto di monta-
gna, “polpette cacio ed ova” e bottiglie 
del nostro Montepulciano. Rifocillati e 
rinfrescati anche dall’acqua della fon-
tana che ha assistito alla nostra non 
troppo frugale colazione, scendiamo 
ancora alcuni gradini ed incontriamo 
la stradina sottostante, nella quale sul-
la destra c’è la chiesa di Sant’Antonio 
Abate la cui facciata è stata realizzata in 

stile barocco con fregi rococò nel 1715 
e che, purtroppo, non possiamo visitare 
per via dei danni del terremoto dell’A-
quila di triste memoria. Continuando 
a scendere, zigzagando, arriviamo in 
piazza, largo San Nicola, dove ci ac-
coglie la Fontana della Venere Giulia 
Farnese. 
Un ampio bacino circolare in pietra 
funge da supporto per questa fontana 
monumentale impreziosita da eleganti 
sculture: fra tutte la statua femminile 
posta sulla sommità, detta Venere di 
Giulia Farnese, figura appartenente 
alla nota casata romana che governò 
il paese di San Valentino nel corso del 
XVII secolo, come abbiamo detto pre-
cedentemente. Le restanti sculture con-
sistono in tre statue di amorini inginoc-
chiati, collocati nella fascia centrale, e 
mascheroni leonini dalle cui bocche 
fuoriesce acqua a getto continuo. La 
fontana, molto probabilmente anch’es-

sa di origine scozzese (non c’è 
purtroppo come nell’altra la 
firma), è stata realizzata tra la 
fine dell’Ottocento e gli inizi 
del secolo successivo. Dietro 
di essa l’occhio spazia fino al 
mare, percorrendo ondulate 
colline rivestite di ulivi e viti. 
Ma quello che vediamo sulla 
destra, in questo momento, è 

più interessante: il bar gelateria di An-
tonio, pluripremiato gelataio in Italia 
e in Europa. Spesso bisogna fare file 
lunghissime perché il locale è noto in 
tutto l’Abruzzo, ma l’attesa è sempre 
ben ripagata! Dopo aver gustato quella 
deliziosa leccornia, in vari gusti poli-
cromi, seduti nel giardino ombroso del 
locale, scendiamo verso sinistra dove si 
pavoneggia il palazzo Olivieri-Gamba-
ceres, sede del Museo dei Fossili e delle 
Ambre, ricco di reperti interessanti, ove 
guide esperte si offrono per un percor-
so guidato attraverso milioni di anni. 

Nel cortile inoltre 
si staglia la chiesa 
di San Nicola da 
Tolentino, santo 
a cui i sanvalenti-
nesi sono devoti. 
Mi piace ricor-
dare il perché del 
nome. I genitori 
del santo non 
potendo avere 
figli si recarono 
a San Nicola di 
Bari per chiedere 
la grazia di avere 
un erede. Ebbero 

comunque un figlio e per devozione lo 
chiamarono Nicola a cui, divenuto a 
sua volta santo, per distinguerlo dall’al-
tro santo gli si aggiunse da Tolentino 
(suo paese natale). Il monastero, di cui 
rimangono pochi ruderi e che oggi è in 
fase di ricostruzione anche se con una 
destinazione diversa, ovvero casa di ri-
poso, fu abolito nel 1809 con l’editto na-
poleonico. In se-
guito fu venduto a 
privati, gli Olivieri 
di Chieti ed oggi 
appartiene al Co-
mune. Tornando 
verso nord-ovest 
incontriamo delle 
scale che ci por-
tano alla chiesa 
di San Donato. Il 
monumento, pic-
colino in verità, è 
posto in un avval-

lamento del terreno, la facciata presen-
ta pochissimi valori architettonici, con 
un portale molto semplice, una finestra 
semicircolare, una cornice orizzonta-
le composta di “pinci” L’ interno della 
chiesa si presenta invece di gran lunga 
più interessante, ad una sola navata con 
un’abside semicircolare, il tutto com-
pletato da elementi decorativi a stucco 
che riempiono i pochi spazi rimasti 
vuoti da finestrature e altari a nicchia. 
Nella parete di destra è posto un pulpi-
to ligneo, fresco di restauro, che denota 
una interessante lavorazione artigiana-
le; mentre nella parete di controfacciata 
c’è un organo montato su una struttura 
in muratura composta di due colonne 
con archi ribassati. Gli angeli presenti 
nel presbiterio furono realizzati in In-
ghilterra.
Il Santo è protettore contro l’epilessia, 
malattia che viene denominata infatti 
nella tradizione popolare “male di San 
Donato” e ancor di più contro il mal di 
gola. Ai nostri giorni la festa in onore 
del santo ha conservato, in parte, l’an-
tico cerimoniale che era previsto un 
tempo, quando i bambini, vestiti di 
tutto punto, venivano portati in chiesa 
perché fossero benedetti contro le ma-
lattie. Interessante la festa che prevede 
il rito della processione, mantenuta nel 

tempo, e la consegna di piccole chiavi ai 
bambini, chiamate in dialetto locale “le 
chiavucce di San Donato”, agghindate 
da una annodatura fatta di fili di lana, 
come talismano per tenerli lontani dal-
le malattie. Ora cominciamo a risalire 
verso la chiesa madre per visitare il Pa-
lazzo Farnese.
Ciò che affascina di questo manufatto 

è l’eterogeneità della sua struttura che 
assume, a seconda del punto di vista 
dal quale il visitatore la osservi, la veste 
di castello medievale, cinta fortificata, 
palazzo nobiliare, nonché casa rurale. 
La fabbrica odierna è il frutto di nume-
rose stratificazioni succedutesi nel corso 
dei secoli, specchio della vita del manu-
fatto, ma non tutte databili con certezza. 
Se, infatti, risulta abbastanza agevo-
le delineare la storia di San Valentino 
dall’epoca della sua fondazione ad oggi, 
sono invece molto scarsi i dati docu-
mentari strettamente riferiti all’edificio. 
Il paese, legato alla vicina Abbazia di 
San Clemente a Casauria, nell’orbi-
ta della quale rimarrà fino all’avvento 
dei normanni nel secolo XI, passa per 
le alterne fortune dei feudatari loca-
li, Acquaviva, Orsini e Della Tolfa, di 
fede ora angioina, ora aragonese, fino 
all’elevazione a feudo farnesiano per 
mano di Margherita d’Austria (1583). 

La Granduchessa, che già possedeva 
la zona di Penne, Pescara ed Ortona, 
volle realizzare, con San Valentino, un 
quadrilatero di territorio di proprietà. 
Nei secoli successivi divenne borboni-
co, poi italiano dall’unità d’Italia. L’uni-
ca data, 1507, che attesta con certezza 
l’evoluzione sostanziale del manufatto 
compare nell’epigrafe commemorativa 
ubicata nell’androne del palazzo, epi-
grafe in latino che si traduce: “Giacomo 
proprietario di Tolfa, proveniente da 
Roma, traente origine da Penatibus Fri-
giis, conte di San Valentino e Pianella, 
fece costruire questo edificio nell’anno 
del Signore 1507”. A questo periodo è 
forse ascrivibile la ristrutturazione del 
castello in manufatto rinascimentale. 
Una struttura atta ad ospitare gli inviati 
e i funzionari dei Duchi di Parma pri-
ma e del governo borbonico poi; così 
viene infatti descritta nel Catasto de 
beni Gentileschi di S.A. Serenissima 
il Duca di Parma del 1682, conserva-
to presso l’Archivio Storico di Napoli: 
“Una Rocca nel Palazzo e diverse stan-

ze, dove risiedono 
li Governatori, che 
pro tempore sono, 
come anco li Mini-
stri di Sua Altezza 
Serenissima nel 
tempo che vengo-
no”. Nel corso del 
XIX secolo viene 
usato come “orrido 
carcere”, citato da 
Gabriele d’Annun-
zio nel Trionfo del-
la Morte: “La mat-

tina dopo Giorgio stava seduto sotto la 
quercia ascoltando il vecchio Cola che 
raccontava come a Tocco Casauria in 
quei giorni il Novello Messia fosse sta-
to preso dai gendarmi e condotto nelle 
carceri di San Valentino”.  Oggi la strut-
tura è tripartita fra la curia, il comune 
ed un privato. 
Dopo esserci guardati attorno ed aver 
accarezzato quelle pietre antiche uscia-
mo e andiamo verso le macchine, la 
sera avanza e la luce comincia a cede-
re il passo alle ombre. A questo punto 
dobbiamo scegliere o torniamo alle 
macchine e ci incamminiamo verso il 
piano o concludiamo la gita gustando 
una bella e buona pizza al “Garden” ove 
i tavolini sono sistemati nei locali che 
erano le scuderie del palazzo Baiocco e 
ove i camerieri sempre sorridenti vol-
teggiano facendo atterrare pizze poli-
crome davanti ad affamati avventori. 
Penso che la scelta non si ponga! 

San Valentino in Abruzzo Citeriore (seconda parte)Appunti di viaggio

di Franco Viteleia

Il ripascimento: in geomorfologia è il fenomeno di 
riporto artificiale lungo le coste marine di quanti-

tà di sabbia per combattere l’azione dei marosi verso 
riva che fatalmente producono, purtroppo, effetti 
fortemente erosivi. Il ripascimento costiero ultima-
mente è un argomento che ha assunto una grande 
importanza per la necessità del ripristino artificiale 
delle condizioni preesistenti e ideali dei tratti sab-
biosi marini, quasi sempre tratti di litorale utilizzati 
ai fini turistici. Tale intervento comporta il riporto 
di grandi volumi di sabbia con le stesse caratteristi-
che peculiari del sito interessato, quindi dello stesso 
colore, granulometria e tipologia del materiale. Il 
ripascimento artificiale e quindi un’azione molto de-
dicata e complessa e deve rispettare severe norme di 
attuazione a carattere giuridico e scientifico nel set-
tore delle opere civili marittime e che solitamente si 
intraprende a seguito di un lungo ed acceso dibattito 
ambientale e politico.
Motivazioni: ormai, sono molte le spiagge in erosio-
ne per motivazioni diverse, che vanno dall’incivile 
incontrollato prelievo delle sabbie dai fiumi, che in 
maniera naturale servivano a nutrire alle foci i litora-
li adiacenti, avvenuto in assenza di regole e normati-
ve vigenti negli anni 50/60. Per soddisfare la crescen-
te speculazione edilizia dell’epoca; alla modifica delle 
linee di costa con le costruzioni dei moli, pannelli 

di protezione del moto ondoso ed opere civili e la 
conseguente modifica delle correnti e delle maree 
abbinata alla costante erosione dei fondali adiacen-
ti. In molti casi, tuttavia, l’azione del moto ondoso 
può avere caratteristiche naturali di particolare ed 
insolita forza e intensità che determina asportazio-
ne di notevole quantità di sabbia, ma anche grandi 
danneggiamenti di opere civili sugli insediamenti 
costieri.
Tale situazione ha determinato la necessità di studia-
re e finanziare molteplici interventi di risanamento 
delle coste.
Negli ultimi anni molti sono stati gli interventi di ri-
pascimento di spiagge erose, soprattutto per i grandi 
interessi socioeconomici ed ambientali connessi con 
le attività turistico balneari.
I sistemi di riporto della sabbia sono molteplici, uno 
dei più semplici è quello di riportare la sabbia dei 
fondali prospicienti la linea di battigia attraverso ru-
spe o altri mezzi meccanici di movimento terra o con 
elettro-motopompe aspiratrici azionate da operatori 
subacquei.
Un altro metodo, molto utilizzato negli ultimi anni, è 
quello di aspirare sabbia dai siti denominati “cave di 
sabbia marina”, in pratica su fondali distanti dalla li-

nea di costa e profondi, attraverso mezzi navali dota-
ti di sistemi di aspirazione molto potenti in grado di 
riversare attraverso lunghe tubazioni enorme quan-
tità di sabbia sui tratti di spiagge fortemente erose.
Problematiche: in diversi casi a fronte degli ingen-
ti costi sostenuti dalle amministrazioni interessate, 
il ripascimento non ha ottenuto il soddisfacente ri-
sultato sperato, innescando clamorose contestazio-
ni verso i responsabili degli interventi non eseguiti 
secondo i capitolati di appalto. In molti casi è suc-
cesso che è stata riportata sabbia non corrispondente 
a quella preesistente poiché di tonalità più scura e 
granulometrie differenti. Altre volte sono state utiliz-
zate sabbie prelevate da cave poste in terraferma, del 
tipo utilizzato per l’edilizia, perché i costi di attuazio-
ne sono molto ridotti ed i tempi di intervento molto 
rapidi nei confronti dei prelievi marini, condizionati 
questi anche dalle condizioni meteo marine avverse.
Altro problema importante, spesso mantenuto nella 
dovuta considerazione e il ripresentarsi della succes-
siva ri-erosione dei litorali soggetti a ripascimenti 
artificiali, poiché i fattori che hanno determinato le 
condizioni di erosione rimangono in essere e non 
sono state intraprese azioni correttive o risoluzioni 
efficaci con la creazione di scogliere frangiflutto po-

ste a protezione di quel paraggio di costa.
Essendo quindi una delle motivazioni principali 
dell’erosione il movimento delle correnti e del moto 
ondoso impetuoso, rimane molto difficile studiare 
e progettare sistemi che siano oltretutto in armonia 
con i parametri estetici ed ambientali naturali.

Ripascimento degli arenili
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di Damocle Garzarelli 
(Consulente del Lavoro)

Sarebbe stato arduo im-
maginare un contesto 

più complicato di quel-
lo nel quale è caduto, lo 
scorso 20 maggio, il cin-
quantennale dell’emanazione della L. 300/1970, 
meglio nota come Statuto dei diritti dei lavora-
tori. Lo Statuto, in effetti, è un simbolo popolare 
di successo, sul quale si è depositato negli anni 
un grande investimento politico, culturale, e in 
ultima analisi, affettivo. Grazie ad esso, in una 
peculiare contingenza storica (la seconda metà 
degli anni ’60) che esigeva che le classi lavoratri-
ci venissero fatte finalmente partecipare ai frutti 
della crescita economica del dopoguerra, il Le-
gislatore è arrivato a mettere nero su bianco, an-
che grazie alla lucida ispirazione di figure come 
quella del giuslavorista socialista Gino Giugni, 
e del Ministro del Lavoro dell’epoca, Giacomo 
Brodolini, in quota PSI, che il lavoratore su-
bordinato doveva essere trattato non come un 
fattore di produzione qualsiasi, bensì come una 
persona dotata di piena dignità anche una volta 
varcati “i cancelli della fabbrica”.
Non che un diritto del lavoro, all’epoca, non esi-
stesse affatto, essendo stato scandito, nel corso 
di quello stesso decennio, da Leggi importanti, 
come la L. 1369/1960 sul divieto di appalto di 
manodopera, la L. 230/1962 sul contratto a ter-
mine, la L. 7/1963 sui licenziamenti a causa di 
matrimonio, e soprattutto la L. 604/1966 sui li-
cenziamenti individuali, (legge Nenni) che per la 
prima volta aveva infranto il dogma della libertà 
di licenziamento (o recesso ad nutum) risalente 
all’impostazione liberale del codice civile.
Una parte del merito deve essere anche ascrit-
ta all’impiego, divenuto da subito comune, della 
parola “Statuto”, che è andata a riassumere l’avve-
nuta acquisizione, da parte del lavoratore, di uno 
stato giuridico di piena cittadinanza, e come tale 
capace di frapporsi, con la forza derivante dal ca-
rattere imperativo e inderogabile in peius delle 

norme che lo delineavano (un 
carattere chiaramente proclamato dall’articolo 
40), alla libertà contrattuale dell’imprenditore, 
sino a quel momento preponderante. 
Taluno potrà non convenire che si sia trattato 
davvero di conquiste irreversibili, rammentando 
che alcune norme dello Statuto, e tra le più im-
portanti (l’articolo 4 sui controlli a distanza sui 
lavoratori, l’articolo 13 sul regime delle mansio-
ni, e, l’articolo 18 sul regime sanzionatorio del 
licenziamento illegittimo) sono state profon-
damente modificate nel 2012 (licenziamento) 
e 2015 (controlli e mansioni), e che soprattutto 
una di tali riforme (ovviamente quella dell’arti-
colo 18, poi radicalizzata dal D.Lgs. 23/2015) è 
stata molto controversa a livello politico e sin-
dacale. 
L’attualità di una Legge non può equivalere, però, 
alla sua intoccabilità, a meno di farne un totem 
al di fuori della storia e della politica. 
L’auspicio è che il cinquantesimo compleanno 
dello Statuto dei Lavoratori non si traduca, sem-
plicemente, in un nostalgico “amarcord” della 
gloriosa stagione delle conquiste sindacali, ma 
rappresenti, piuttosto, l’occasione per costruire 
finalmente un quadro di tutele moderne della 
persona che lavora in uno scenario (tecnologi-
co, ma anche demografico e ambientale) che ha 
poco a che vedere con quello degli anni Settanta 
del secolo scorso.
Del resto, se guardiamo alle norme disciplinate 
nel provvedimento legislativo, e cioè al colloca-
mento come funzione pubblica, alla tutela della 
stabilità del posto di lavoro mediante il concetto 
di reintegrazione e al sostegno in chiave promo-
zionale del sindacato confederale, lo Statuto dei 
lavoratori è già profondamente cambiato. Non 
però in funzione di una nuova visione del lavoro 
che cambia.
Piuttosto, sotto i colpi di una deregolazione stri-
sciante ed episodica che mette bene in evidenza 
i limiti di un quadro legislativo frammentario e 
senza un progetto politico e sindacale coerente 
con la più recente evoluzione della economia e 
della società. Se con la legge 300 i diritti entra-
vano nelle fabbriche, oggi il lavoro si è spostato 
prevalentemente al di fuori, nel terziario e nei 

servizi di prossimità alla persona, nelle piattafor-
me e negli spazi di co-working, mentre ancora 
del tutto assente è quello che Marco Biagi aveva 
chiamato, per primo, il diritto dei disoccupati e 
di quanti sono ai margini del mercato del lavoro.
Riflettere sui cinquant’anni di Statuto, per que-
sto, è una questione che non può interessare solo 
gli addetti ai lavori. E gli interventi di riforma 
degli ultimi anni, dal superamento dell’articolo 
18 in materia di licenziamenti, alla deregolazio-
ne della disciplina sulle mansioni agli strumenti 
di controllo dei lavoratori, testimoniano quanto 
la lettura ancor oggi prevalente del mondo del 
lavoro sia quella del Novecento industriale, fatto 
di prestazioni di lavoro subordinato, soggetto al 
potere direttivo di un datore, con precisi vinco-
li di luogo e di orario e valorizzate economica-
mente all’interno di un mercato che, in ultimo, 
è quello del tempo di lavoro. Oggi, invece, dob-
biamo affrontare fenomeni del tutto diversi, a 
partire da un’organizzazione del lavoro che tenta 
di rispondere il più rapidamente possibile alla 
domanda di prodotti e dei servizi personalizza-
ti, con notevoli conseguenze sulla durata e sulla 
organizzazione dei cicli produttivi. E, ancora, c’è 
un lavoro che si esercita in forme intermedie tra 
lavoro autonomo e lavoro subordinato; uno che 
si svolge sempre più spesso senza precisi vincoli 
fisici di orario e di luogo; uno che, in definitiva, 
si sposta da un mercato del tempo verso un mer-
cato che apprezza e valorizza economicamente 
le professionalità e le competenze dei lavoratori.
Questo ci obbliga ad affrontare in maniera diver-
sa dal passato il tema del cosiddetto precariato.
In tale contesto, però, non significa negare la dif-
ficoltà di descrivere e individuare i rapporti di 
forza nel lavoro post-fordista e nemmeno negare 
una delle funzioni storiche del diritto del lavoro, 
ben rappresentata dallo Statuto dei lavoratori, 
ossia l’affermazione e la difesa di alcuni valori 
fondamentali, in particolare quello del lavoro 
per la dignità della persona (aspetti che fanno 
dello Statuto una legge di grande attualità).
Significa, a parere di chi scrive, piuttosto, osser-
vare che il mondo del lavoro attuale manifesta 
bisogni ulteriori e talvolta diversi rispetto a quel-
li degli anni Settanta. I processi di transizione tra 

lavoro, formazione, riqualificazione, rendono 
insostenibili e insufficienti gli attuali sistemi di 
welfare e di tutele pensate principalmente per 
difendere il posto di lavoro, e al massimo avan-
zando una ancora acerba prospettiva di ricollo-
cazione da posto a posto.
Biagi diceva che il lavoratore contemporaneo, 
più che titolare di un posto è un collaboratore 
che opera all’interno di un ciclo. E da questa os-
servazione nasceva il concetto di lavoro “a pro-
getto”, cosa diversa dal lavoro “a tempo determi-
nato”, con vincolo cioè meramente temporale e 
non dato da un obiettivo.
Ciò non vuol dire sacrificare i diritti acquisiti a 
favore di una liberalizzazione selvaggia del mer-
cato del lavoro, bensì garantire alla persona che 
lavora un sistema di tutela e di promozione del-
la sua professionalità in grado di rispondere al 
bisogno di un lavoro non tanto stabile, quanto 
continuo, nel corso delle diverse transizioni pro-
fessionali.
In questo senso, lo Statuto dei lavoratori mostra 
tutti i suoi anni e diventa insufficiente a tutelare 
e promuovere il lavoro tout-court, in tutte le sue 
forme attuali: dal nuovo lavoro precario nella 
economia dei lavoretti fino alle moderne pro-
fessionalità, rese possibili dalla tecnologia, pas-
sando per tutte quelle aree grigie di lavoro senza 
mercato (tirocini, lavoro di cura, lavoro dome-
stico) che sono in grande crescita. 
Tutelare solo una piccola quota (in diminuzio-
ne) di lavoratori, perché non si vuole vedere il 
cambiamento in atto, sarebbe un torto a chi ha 
pensato allo Statuto come strumento in grado 
di supportare i lavoratori del suo tempo. Oggi lo 
scenario è molto più complesso e frammentato 
di allora e siamo all’interno di una transizione 
della quale si intuiscono solo le caratteristiche.
Per questo, la sfida principale è discutere insieme 
a tutti gli attori in gioco, non solo quelli tradizio-
nali, di questa trasformazione per rifondare un 
vero e proprio diritto al lavoro che, difendendo-
ne il valore supremo, lo declini senza gli schemi 
di ieri, guardando all’oggi. 
Senza timore di scoprire che alcune categorie 
che ci sembravano fondamentali, siano pian pia-
no diventate incapaci di leggere la realtà.

Lo Statuto dei Lavoratori 50 anni dopoL’angolo del lavoro

di Pierluigi 
    Lido

Il covid doveva insegnarci 
qualcosa, doveva andare 

tutto bene e dovevamo 
uscirne migliori. Questo 
ci raccontavamo parlando 
al futuro delle nostre vite: 
“andrà tutto bene” ci dicevamo, poiché il nostro 
presente stava andando a rotoli. Tutti quei disegni-
ni dei bambini con l’arcobaleno, tutte quelle perso-
ne che cantavano Modugno dal balcone e facevano 
flash mob isterici: l’unica cosa certa (o inconscia) è 
che proprio quelli lì volessero “volare” da qualche 
parte. 
Doveva andare tutto bene ed invece no, non sia-
mo cambiati proprio per niente e chi era stronzo è 
diventato ancora più stronzo, chi ricco ancora più 
ricco, chi povero ancora più povero, chi avaro an-
cora più avaro e chi altruista ancora più altruista: 
eccetera, eccetera, eccetera. 
Grandi propositi, grandi aspettative, grandi spe-
ranze. Ed invece sta andando proprio come ci di-
ceva Woody Allen nel suo capolavoro “Basta che 
funzioni”. Ed invece questa pandemia ci ha rega-
lato “soltanto” una generale e clamorosa accelera-
zione di tutti i processi. Il covid ha messo il turbo 
alla digitalizzazione del Paese e abbiamo appreso 
lo smart working, google meet, zoom, le interviste 
di tua sorella che si fa la chiacchierata con il cugino 
di Giò Di Tonno, eccetera, eccetera, eccetera. 
Insieme alle cose nuove scoperte abbiamo confer-
mato quello che sapevamo già, cioè che la pubblica 
amministrazione non ce la potrebbe fare a cambia-
re qualcosa nemmeno con SEI pandemie consecu-
tive, nemmeno Gesù Cristo in persona - ove deci-

desse di farlo - ci riuscirebbe con 
una frusta ad andare a pizzicare tutti quei vacan-
zieri (non me ne voglia chi lavora) che si sono fatti 
una mega sosta pagata agli arresti domiciliari. Mi 
chiedo cosa abbia fatto l’ufficio commercio di un 
Comune medio italiano, non perché io ce l’abbia 
con questi, di loro non mi interessa proprio nulla, è 
solo per capire cosa diavolo possa fare il funziona-
rio di un ufficio commercio dentro una pandemia 
e il perché debba essere pagato. Spiegatemelo bene 
voi perché a me tanto non interessa, ho perso ogni 
speranza ma non le parole. 
In pieno lock down hanno lavorato tantissimo gli 
e-commerce, i servizi di delivery, i fornitori di ser-
vizi digitali e chiunque si sia sparato gli ultimi 10 
(anche 20) da appestato in questo Paese retrogrado 
dove la PEC è considerata un prerequisito legale 
più sicuro di uno scambio mail. Ci ridono dietro 
nel mondo per credere che la PEC abbia un valore 
legalmente intrinseco più importante di una nor-

male mail. Ma non ce la possiamo fare proprio, lo 
ripeto, nemmeno se scendesse il padre eterno ce 
la potrebbe fare in Italia con la pubblica ammini-
strazione.
Chi ha lavorato sotto covid è stato Amazon con 
una crescita dell’80% dei volumi sotto lock down. 
Da tre mesi a questa parte Amazon ha schiacciato 
definitivamente i propri venditori sottoponendo-
li a condizioni di vendita sempre più stringenti e 
sconvenienti. L’avanzamento di Amazon non si 
è limitato ai seller ospiti nella piattaforma, ma il 
colosso ha iniziato a commercializzare brand pro-
prietari con migliaia di prodotti già online che 
hanno l’obiettivo di scalzare i produttori ospiti sul-
la piattaforma. Amazon è mosso dal desiderio di 

mangiare tutto e tutti, anche quei produttori che 
hanno deciso di investire sulla distribuzione sul 
marketplace senza ulteriori strategie di differen-
ziazione.
Il mondo sta cambiando alla velocità del covid-19, 
Zara chiude 1.200 negozi per dedicarsi alla vendi-
ta online e contestualmente l’operatore dell’ufficio 
commercio del Comune medio italiano non aveva 
da gestire un bel nulla perché il mondo offline era 
in pieno lock down. Non Bezos, non Zara, non tut-
ti quelli che sanno cosa rispondere alla domanda 
“dove stiamo andando”. 
Vi lascio un mio contributo video sull’e-commerce 
oggi:
https://www.youtube.com/watch?v=Ab79eJohJPQ 
Se non vi interessa ascoltatevi almeno Margheri-
ta Vicario in “Is This in Love”, che è molto meglio 
Margheritina nostra.
Statemi bene, quindi, è l’unica cosa che conta.

Media e dintorni Dove stiamo andando

In foto caricatura di J. Bezos
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Lo trovi qui

Tutte le edicole di Montesilvano

Galleria Porto Allegro

Associazione Diventare Cittadini Attivi 
Via Marrone

Conad Forum Via Verrotti

Centro sportivo Spazio Libero 
Via S. Francesco

La Cremeria Viale Europa

Bar Galleria Oasi
Via Verrotti/Corso Umberto

Conad Ardente 2 Via Muzii

Siva Via Egitto

Museo del treno staz. FFSS

Liceo Scientifico D’Ascanio Via Polacchi

Farmacia Cantò Viale Europa

Dovim Corso Umberto

Panificio Mondial Via Vestina

Istituto Istruzione Secondaria 
Alessandrini Via D’Agnese

Dam carburanti Via Cervino 1bis

Pasticceria Roma Via Verrotti

Farmacia Vestina Via Vestina

Gelateria Chicco d’Oro
Via Lazio

Farmacia dr. Massimo Gangemi 
Piazza Calabresi M. Colle

Bar Daniel’s
Piazza Armando Diaz
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POESIA                            

L’angolo della poesia 
a cura   di Gennaro Passerini

Le poesie che portiamo alla vostra attenzione, un per-
corso emozionale tra le pagine della vita dell’autrice, 
fanno parte della silloge poetica “Resinose essenze” 
della poetessa Gabriella Toritto, preziosa redattrice del 
nostro mensile. Finite di stampare nel Maggio 2020, 
vengono pubblicate a Giugno dalla casa editrice Alba-
tros. La nostra Gabriella è nata a Chieti, si è laureata a 
Roma e ha insegnato Lettere. Ha collaborato con varie 
case editrici, ha ideato e organizzato convegni, semi-
nari tra cui “Legalità e Dignità”, dove erano presenti 
figure come la prof.ssa Rita Levi Montalcini e la prof.
ssa Maria Falcone. Nella prefazione Pamela Michelis 
afferma “La mano dell’autrice di questa raccolta la sen-
tiamo particolarmente presente nel suo scritto: ha la morbidezza delle parole 
scelte con cura per arrivare con voce sussurrata, mai gridata; ha la leggerezza di 
un tocco consolatorio, anche quando frutto di sofferenza, intessuto di quei versi 
liberi e brevi, ma mai banali o vuoti”. Il commento è affidato, ancora una volta, 
alla sapiente e sensibile penna del nostro redattore, prof. Raffaele Simoncini. 

Un pomeriggio			             E sparì
In un pomeriggio solitario			              E sparì col vento 

ho creduto di perderti.			               e la notte venne.                            

Eri lontano,				                E con la notte

troppo lontano per cercarti.		              la morte.

Lacrime dolci, 

tristi in un tempo,                                                            

m’accompagnavano in tristi pensieri	            Universo
ove tu non eri più mio.			              L’armonia delle cose                                                 

					                la melodia dei suoni

E mi dicevo:                                                                   il sincronismo dei tempi

non voglio				               fanno di Te

è la fine.					               l’Assoluto.

A cosa serviva.

Tu eri lontano.

E in quell’amarezza 

che non sentivi 

tutto crollava senza un perché.

L’arduo confronto con il tempo e con il suo incessante e sapientissimo procedere 
perché tutto discopre, secondo il saggio Talete, è un arcano sentimento che inebria 
e obnubila, che esalta e confonde la precarietà esistenziale dell’uomo. La memoria, 
a volte, conforta l’illusoria ansia di Assoluto e la trasfigura in armonia, in melodia, 
in sincronismo dei tempi; ma la dispensatrice dei destini – la terribile, insensibile 
Láchesi – ricorda all’uomo che illusioni e speranze, in una lotta impari e crudele, 
sono inconciliabili: l’Ab-solutus, il separato dal tutto, il senso dato all’Universo, 
insomma ogni cosa sprofonda in una notte, in una morte. La poetessa, in poche, 
lapidarie parole, scolpisce la caducità di ogni preteso Assoluto: E sparì col vento e la 
notte venne. E con la notte la morte. Eris, la discordia, indica il télos come anánke, 
una inesorabile necessità che la figlia Lete immerge nelle sue acque salvifiche dell’o-
blio. Tuttavia, miseria e grandezza dell’uomo, la memoria non ottunde, non atrofizza 
le cicatrici spirituali, perché esse restano indelebili e precarie ad un tempo, nell’inte-
riorità di ciascun uomo; semmai, i ricordi leniscono gli acerbi dolori, i drammi di un 
recente lontano passato – lacrime dolci, tristi di un tempo – e rievocano echi di una 
meravigliosa stagione dell’anima, in cui tutto sembrava di-svelare la verità, secon-
do la pregnante, immaginifica visione di Heidegger. In un pomeriggio solitario del 
dopo, un indistinto dopo, la mente vaga per tristi pensieri, ove tu non eri più mio. È 
umano, troppo umano, avvertire la sensazione di un vacuum, di un vuoto che tende 
a negare lacrime e dolori: il passato si staglia lontano, a volte, e perde consistenza, 
appare ormai privo di forza e senso – eri lontano, troppo lontano –, viene quasi esor-
cizzato, come una religio insopportabile, opprimente. E la domanda senza risposta 
si coagula in un triste, malinconico, angosciante non voglio/è la fine. Ormai Lui è 
lontano, in universi altri, e non può sentire, vivere quell’amarezza, quel desolante 
sentimento di un tutto che crollava senza un perché. La poetessa ci dona, facendo 
propria la lectio hegeliana dello smaterializzarsi del poetico, un impervio iter verso 
risposte – inutili? – a quel toccante perché. Così, si dipana un filo d’Arianna che 
tende a dare un significato al mondo mitico di Eros e Thanatos, di Cosmos e Caos, 
di armonia e dis-armonia, di memoria e ricordo.  E il solo aver tentato di offrire una 
forma a tutto ciò, di certo, non è cosa di poco conto.

di Germana Di Rino

Ho conosciuto Tiziana Di Tonno a 
metà degli anni 80 quando con 

Vincenzo Olivieri e Marco Papa costi-
tuiva lo spassosissimo trio che moltissi-
mi di noi ricorderanno. I tre hanno poi 
percorso la propria vita professionale 
separatamente pur rimanendo amici 
più che fraterni ed ottenendo ampio ri-
conoscimento di pubblico. Tiziana, che 
allora abbiamo potuto apprezzare negli 
esilaranti sketch comici, ironici e canori, 
ha trovato nello studio del teatro e nella 
passione per quest’arte, la realtà paralle-
la che vive insieme al suo lavoro di edu-
catrice in cui riversa altrettanta passio-

ne ed entusiasmo. Il suo curriculum è 
più che abbondante sia per formazione 
che per esperienze in ogni ambito della 
recitazione e l’aspetto da sottolineare è 
la sua innegabile versatilità. La capaci-
tà di esprimersi nei differenti linguaggi 
artistici le consentono infatti di passare 
dal dramma alla commedia, dall’in-
trattenimento alla conduzione, alla po-
esia. In teatro o davanti la telecamera, 
sempre con quella magnifica abilità di 
non recitare la parte, ma 
di viverla riuscendo a tra-
scinare il pubblico. Tizia-
na è persona disponibile, 
empatica, intelligente e 
affettuosa; l’attitudine e il 
bisogno di stare tra la gente 
per ascoltare ed osservare 
le offrono continue oppor-
tunità di crescita oltre ad 
un numero incalcolabile di 
amici. Lo studio metodico 
e appassionato della recita-
zione, con cui si misura da 
trent’anni, impreziosito dal-
la profonda umiltà e delicata umanità, 
le hanno donato la capacità di coinvol-
gere gli spettatori nelle sue performan-
ce. La simpatia, il talento artistico e la 
grande passione che riversa nel suo 

lavoro le hanno permesso di ottenere 
numerosi riconoscimenti e premi, tra i 
quali quello della nostra città. Non cre-
do ci sia un montesilvanese che ignori 
chi sia, anzi seguendola, ogni volta che 
è stato possibile, ho sentito per lei, da 
parte dei concittadini, un grande affetto 
ed un sentimento di orgoglio per saperla 
“montesilvanese”.
L’ho incontrata nei primi giorni di 
Fase2 davanti ad un gelato, con la vo-
glia di scambiarci riflessioni, paure, 
emozioni vissute in questo “tempo so-
speso” a cui l’emergenza Covid19 ci ha 
obbligati. Tiziana ha confessato di aver 
vissuto serenamente questi mesi in casa 
con le sue figlie, senza patire sofferen-
za e noia da reclusione; ha spiegato di 
avere riflettuto a lungo sull’imperativo 
di questo anno che è la “distanza”. Le 
poche volte in cui è uscita per necessità 
la città deserta e il silenzio spettrale le 
hanno procurato grande tristezza. Si è 
commossa parlando delle vittime e ha 
espresso l’angoscia provata al pensiero 
del dolore vissuto da coloro che hanno 
perso i loro cari. Mi ha confessato che 
i giorni vuoti dagli impegni le hanno 
permesso di riscoprire la bellezza delle 
moltissime cose, più e meno semplici, 
da fare a cui non si può dedicare nor-
malmente. Tra questi la libertà di fanta-
sticare navigando negli infiniti meandri 
della mente, così sono nate idee, pro-
grammi e progetti in cui cimentarsi per 
provare a disegnare il futuro. Ha risco-
perto il giardino, la cucina e gli impasti, 
la scrittura di lettere per cui necessitano 
tempi lunghi e di rilettura. Secondo Ti-
ziana nel contesto odierno che brucia il 
tempo e ci bombarda di “rumori” ma-
scherati da messaggi, la lettera è uno 
strumento da recuperare e a cui restitu-
ire la dimensione di contenitore in cui 
custodire emozioni e sentimenti. Un’al-
tra attività alla quale ha dedicato molto 
tempo sono state le tante chiacchierate 
in videochiamata con le amiche per 

“sentire”, condividere e raccontarsi le 
emozioni e i sentimenti. Tiziana ritiene 
che la curiosità, l’osservazione e l’ascolto 
rappresentino una fonte inesauribile di 
apprendimento e sono gli elementi che 

l’hanno accompagnata fin da 
piccola quando era molto pre-
sa dai racconti e dalle massi-
me dei nonni, dell’amatissima 
madre e del vicinato, quando 
sentiva forte il senso di appar-
tenenza alla comunità.
Proprio per scherzare con le 
amiche durante la quarante-
na ha creato un format video 
dove impersona la giovane 
donna polacca “Tatiana”, co-
nosciuta realmente, che con 
grande semplicità spiega come 
rimediare all’impossibilità di 
recarsi dal parrucchiere facen-
do il colore a casa per coprire 
la ricrescita. I video, condivisi 
dalle amiche, sono rapida-
mente divenuti virali su Face-
book e YouTube con migliaia 
di visualizzazioni. Nei video 
Tiziana imita alla perfezione 
l’italiano parlato dalle donne 

dell’est Europa facendoci ridere di gran 
gusto. I consigli della simpaticissima Ta-
tiana sono stati più d’uno e tra questi, 
tra i più spassosi, il dimagrimento per 
eliminare i chili accumulati durante la 
quarantena e per prepararsi all’estate. 
Un altro bel video è quello in cui Ti-
ziana dialoga con Tatiana svolgendo 
una riflessione profonda sulla felicità 
collocata nel momento presente senza 
rimpianti per il passato e ripercorrendo 
la preziosa lezione che Socrate ci ha la-
sciato. 
Il lockdown ed i suggerimenti di Tatiana 
sono stati per Tiziana Di Tonno forieri 
di un altro bellissimo prodotto virtuale; 
il 15 maggio scorso ha preso il via In-
terno 8, programma di intrattenimen-
to e approfondimento nato da un’idea 
della conduttrice e giornalista Paola De 
Simone, che accoglie ospiti famosissimi 
in collegamento con gli studi dell’emit-
tente Rete8. In collegamento dalle loro 
postazioni virtuali Tiziana Di Tonno 
con l’influencer Tatiana, l’editorialista 
Luca Pompei, l’accompagnamento mu-
sicale di Alessandro De Berardinis e la 
stessa De Simone, hanno ospitato e in-
tervistato personaggi del calibro di Con-
cato, Venuti, Caputo, Pedicini, Insegno 
e altri. 
Tiziana rivela che la determinazione è 
un aspetto del suo carattere che conti-
nua a coltivare nel convincimento che 
non bisogna risparmiarsi e che si deve 
puntare a dare il meglio di sé. “Le pas-
sioni sono un piccolo regno di libertà 
scevro dal proposito di ottenere un 
profitto o di assolvere ad un dovere ed 
è per questo che consentono di dare il 
meglio di se stessi”.
Alla domanda su quanto la vita reale 
abbia influenzato quella artistica mi 
ha spiegato che tutta la sua vita reale 
permea quella artistica perché ha tra-
sformato in insegnamento tutto quan-
to ha avuto la possibilità di osservare 
ed ascoltare con curiosità e attenzione. 

Le ho chiesto anche quanto, 
viceversa, la vita artistica ab-
bia influito sulla vita reale e, 
sorridendo, ha risposto che è 
intensamente grata di essersi 
dedicata a questa professione 
perché ha conosciuto persone, 
partecipato ad eventi, seguito 
corsi e frequentato stage da cui 
ha ottenuto un arricchimento. 
Da qualche mese è stata nomi-
nata direttrice artistica della 
scuola comunale di teatro di 
Montesilvano che riaprirà a set-
tembre, incarico che la riempie 

di felicità. 
È da sempre impegnata in ruoli dove 
la figura femminile è al centro della 
scena: Ad Aushwitz c’era un’orchestra 
femminile, Rosamara, Gyneceo, Sna-
turate, sono alcune delle sue interpre-
tazioni. In questi mesi sta progettando 
un lavoro teatrale tutto dedicato alle 
molteplici dimensioni femminili; sarà 
impegnata in una commedia brillante 
in due atti di cui ci parla con gli occhi 
pieni di entusiasmo in anteprima. Una 
donna, sei donne ma anche dodici. Ma 
anche tutte. Un monologo fatto di dia-
loghi con il pubblico e con nessuno. Il 
mondo visto dalle donne e spiegato agli 
uomini. Il tutto narrato da una sola at-
trice che si pone tante domande e veste 
il ruolo di sei personaggi in cerca di ri-
sposta. Tiziana Di Tonno crea e dà vita 
a personaggi inediti, in cui ritroviamo 
tutte le donne che conosciamo, in uno 
show che parte con un titolo che pone 
una domanda, ma che lungo il percorso 
abbandona il punto interrogativo per 
lasciare spazio all’esclamazione: CHE 
DONNA SEI! Regista e autore della 
commedia Massimiliano Elia, Artist 
Manager Graziella Core.

Il tempo sospeso delle donne non è mai un isolamento

vai su www....... per la ricetta del mese  
Rubrica: Abruzzo a Tavola
“I mitici maritozzi di nonna Emma”



Numero 7  anno  VI. Per lettere e segnalazioni: redazione@ilsorpassomts.com | Per la tua pubblicità: marketing@ilsorpassomts.com - Tel.  e WhatsApp 335.318580 | Seguici su: www.ilsorpassomts.com 13

di Fernando 
Guarino

Il dottor Fernando Guari-
no è nato a Chieti il 13 

giugno 1949. È un medico, 
già primario di geriatria 
nella “Casa Sollievo della 
Sofferenza” di San Giovan-
ni Rotondo e all’ospedale civile Renzetti di Lan-
ciano. In carriera ha anche ricoperto l’incarico di 
direttore sanitario della Asl di Pescara. Da molti 
anni si occupa di astrologia, antichissima discipli-
na che studia l’influenza dei pianeti sul carattere, 
sul temperamento e sulla salute delle persone.
Giove, il gigante dello zodiaco, è il più grande 
dei pianeti del sistema solare. Compie un giro 
di rotazione intorno al Sole entro circa 12 anni 
e fin dall’antichità è considerato il pianeta della 
Fortuna Maior secondo i Latini. Giove, governa-
tore del segno del Sagittario, dona un carattere 
aperto, cordiale, generoso, gioviale (è proprio il 
caso di dire …). Un Giove positivo nell’orosco-
po è un fattore di protezione nelle difficoltà della 
vita… e spesso facilita l’ascesa sociale e la scalata 
ai posti più elevati: Giove simboleggia infatti la 
finanza, la magistratura, le alte cariche dello sta-
to, il potere.
Particolarmente significativa è l’influenza di Gio-
ve sugli uomini politici sia per quanto riguarda 
la sua posizione al momento della nascita (Tema 
Natale) sia per gli aspetti che stabilisce durante 
i transiti di Rivoluzione con punti sensibili del 
Tema Natale: Sole, Luna, l’Ascendente e il Me-
dium Coeli.

VIRGINIA RAGGI: 
Nata con la camicia
Questa è una Carta 
Natale in cui non è 
azzardato si usare il 
temine PREDESTI-
NAZIONE, sconfes-
sando quasi la famosa 
frase di San Tommaso 
d’Aquino: “Astra in-
clinant, non neces-
sitant…” In effetti la 
giovane avvocates-
sa eletta sindaco di 

Roma il 19 giugno 2016 presenta nella sua Carta 
Natale un Giove, pianeta della Grande Fortuna, 
in una condizione astrale fuori dal comune: 1) 
situato nel segno del Cancro dove le sue qualità 
vengono esaltate; 2) in stretta congiunzione col 
Sole; 3) e questa congiunzione fortissima col Lu-
minare è situata per di più nel punto più alto del 
cielo, nel Medium Coeli. Insomma… astrologi-
camente non è cosa di poco conto… Certamen-
te il successo della giovane e non certo esperta 

Virginia Raggi a Primo Cittadino di Roma va 
ricercato anche in tutta una serie di circostanze 
favorevoli: le precedenti dimissioni anticipate del 
Sindaco Ignazio Marino, gli scandali di “ Roma 
Capitale” e l’onda montante del Movimento 5 
stelle.

ROMANO PRODI: 
Un politico di lungo 
corso
Adesso passiamo a 
esaminare la Carta 
Natale di un politico 
navigato ed esperto. 
La forza leonina del 
Professore (ben quat-
tro pianeti nel segno 
del Leone) riceve un 
ulteriore e decisivo 
impulso nella sua car-
riera politica dal bel-
lissimo e favorevolis-
simo aspetto di trigono (120°) di Giove col Sole! 
Anche in questo caso siamo al limite della … 
predestinazione. Ma Romano Prodi ha nel suo 
arco anche un’altra freccia…il fortissimo aspetto 
del bellicoso Marte in esaltazione nel Capricor-
no e all’Ascendente. Un vero combattente che ha 
potuto sconfiggere il temibile Berlusconi per ben 
due volte. Da notare che, in occasione delle ele-
zioni politiche dell’aprile 1996, Giove transitava 
(guarda caso…) proprio sull’Ascendente mentre 
alle politiche del 2006 l’astro della Fortuna tran-
sitava al Medium Coeli … . Vittoria astrologica-
mente quasi … scontata… .

MATTEO RENZI: 
Giove… sulle Monta-
gne Russe
Emblematica e sor-
prendente (soprattut-
to per chi non pratica 
l’astrologia) la perfetta 
sintonia tra il percor-
so politico altalenante 
di Matteo Renzi, già 
sindaco di Firenze, e i 
transiti astrali a cui è 
stato sottoposto negli 
ultimi anni.. Politica-
mente il punto di forza della sua Carta Natale è 
sicuramente la forte posizione di Giove in Pesci e 
in Casa Decima (la Casa del successo) sostenuto 
da un robusto trigono (120°) del tenace Saturno 
nel segno del Cancro. Bene! Alle elezioni euro-
pee del 25 maggio 2014 Matteo Renzi, da poco 
nominato segretario politico del Partito Demo-
cratico, riporta un clamoroso successo racco-
gliendo il 40 % dei consensi. Giove in quel perio-
do transitava in splendida congiunzione sull’asse 
Giove - Saturno di nascita. Anche Saturno di 
Rivoluzione era in favorevolissimo aspetto su 

questo asse. Successivamente però il 4 dicembre 
del 2016, nonostante il grande impegno profuso, 
il giovane Renzi subisce una pesante bocciatura 
al Referendum. Che cosa è successo? Giove e 
Saturno, nel loro moto progressivo sono passa-
ti da una posizione favorevole a una nettamente 
negativa e di conseguenza si è dovuto dimettere 
da Presidente del Consiglio. Io, personalmente, 
basandomi esclusivamente sulla oggettiva ne-
gatività dei transiti di Giove e anche di Saturno, 
avevo previsto l’esito e ne avevo discusso, anche 
con una certa animosità, con un noto astrologo 
di Milano… . Il mio punto di vista, nella discus-
sione, è stato questo: “Se vogliamo credere alla 
regola dei transiti, questa è la conclusione … . 
Bisogna essere obiettivi! “

DAVID CAMERON: 
Trionfo e caduta
Ecco un altro esem-
pio di un importante 
uomo politico co-
stretto a subire i “ca-
pricci“ di Giove…. . 
Il 7 maggio 2015 Da-
vid Cameron, Primo 
Ministro e leader del 
Partito Conservatore 
nel Regno Unito, a 
dispetto dei prono-
stici e dei sondaggi a 
lui sfavorevoli, vince 
alla grande le elezioni politiche. Certo, nessuno 
immaginava che aveva dalla sua un amico. anzi 
… un grande amico: il pianeta Giove! Nell’anti-
chità i Caldei facevano previsioni annuali ai loro 
re sulla base dei transiti di questo grande pianeta 
e avevano notato che, se gli aspetti astrali erano 
favorevoli al re, ci sarebbero stati periodi di pro-
sperità e benessere anche per il popolo. Consul-
tando le effemeridi (la posizione quotidiana dei 
pianeti) osserviamo che in quel giorno Giove 
transitava esattamente sulla Luna di nascita di 
Cameron e, oltretutto, in splendido aspetto col 
suo Sole Natale: vittoria assicurata e grande po-
polarità per il leader conservatore.  La “forza“ 
del pianeta Giove era già stata provata statistica-
mente alcuni anni fa dal grande astrologo fran-
cese André Barbault insieme al Michel Gaquelin, 
professore di Statistica alla Sorbona di Parigi, 
in uno studio condotto su 25000 personaggi di 
successo: artisti, scienziati, filosofi. Bene! In que-
sta ricerca il professor Gaquelin, molto scettico 
sull’astrologia, ha dovuto ammettere che in effet-
ti il pianeta Giove era fortemente rappresentato 
nel Tema Natale di politici e di attori di successo, 
cioè in gente che riscuote popolarità e consenso 
in attività in cui è fondamentale il rapporto con 
il pubblico. Insomma, David Cameron in quel 
periodo aveva Giove dalla sua parte … .
Il 23 giugno 2016 però che cosa succede? È il 
giorno in cui in Inghilterra si vota sulla Brexit. Il 

premier Cameron, che aveva molto insistito (an-
che lui..) su questo referendum e che contava su 
una vittoria sicura, stavolta subisce una pesan-
te sconfitta e deve dare le dimissioni… . Appare 
in tutta evidenza nel suo oroscopo progressivo 
l’assoluta scomparsa dell’influenza benefica di 
Giove! Un qualsiasi astrologo, dotato di un po’ 
di esperienza, avrebbe consigliato al giovane pre-
mier di soprassedere al referendum o magari di 
rinviarlo a tempi migliori…

GIOVE METTE LE 
ALI AL GOVERNO 
GIALLO VERDE
Nel mese di ottobre 
2017 il pianeta Giove 
nel suo moto di Rivo-
luzione lascia il segno 
d’Aria della Bilancia 
ed entra nel segno 
d’Acqua dello Scor-
pione. Il passaggio 
di un pianeta da un 
segno dello Zodiaco 
all’altro è quello che 
studiano soprattutto 
gli astrologi quando 
devono redigere l’o-
roscopo “progressi-
vo“ di un consultante. 
Bene! Conoscendo la 
data di nascita di Lui-
gi Di Maio, leader del 
Movimento 5 Stelle 
segno del Cancro e di 
Matteo Salvini, leader 
della Lega segno dei 
Pesci, non era difficile 
prevedere un succes-
so elettorale nelle elezioni del 4 marzo 2018 dal 
momento che entrambi appartengono a due se-
gni d’Acqua … E così è stato! Inoltre il munifico 
Giove, anche in base alla notevole sintonia tra i 
due leader (tra l’altro descritta maliziosamente 
anche sui “murales”) ha cementato l’unione tra i 
due partiti favorendo la nascita del governo gial-
lo-verde a giugno 2018. Per molti mesi il favore-
vole vento proveniente dal pianeta Giove ha con-
tinuato a soffiare alle spalle dei due giovani leader 
fino a dicembre 2018 quando Giove abbandona il 
segno dello Scorpione ed entra nel Sagittario. Ini-
ziano così problemi per Luigi Di Maio che vede 
con preoccupazione scendere giù nei sondaggi il 
suo Movimento e qualche mese dopo ad agosto 
2019 Matteo Salvini, sotto la pressione di un Gio-
ve negativo, mette fine al governo giallo-verde. 
Chi uscirà fortemente avvantaggiato dai movi-
menti di Giove, entrato nel segno di Fuoco del 
Sagittario, sarà Giuseppe Conte, appartenente al 
segno di Fuoco del Leone, che riuscirà a rimanere 
premier anche con un altro Governo … stavolta 
giallo-rosso! Con Giove … non si scherza! 

GIOVE in politica: “metti un turbo nel motore!”L’angolo dell’astrologo

18 luglio 1978 ore 13,10 
Roma

9 agosto 1939 ore 17,30 
Reggio Emilia

11 gennaio 1974 ore 16,30 
Firenze

10 ottobre 1972 ore 09,00 
Londra

06 Luglio 1986 ore 17,22

09 marzo 1973 ore 09,00

di Raffaele Simoncini

Afferma Aristotele nella Metafisica (libro pri-
mo): Gli uomini hanno cominciato a filosofare, 
ora come in origine, a causa della meraviglia…
Chi prova un senso di dubbio e di meraviglia ri-
conosce di non sapere; ed è per questo che anche 
colui che ama il mito è, in certo qual modo, fi-
losofo: il mito, infatti, è costituito da un insieme 
di cose che destano meraviglia. 
Esiodo scrive: “In principio era Caos soltanto”. 
È dal Caos, dunque, che tutto ha inizio. Tutto? 
Certo: poi, vennero Gea (la Terra), il Tartaro 
(il dio degli Inferi, di ciò che sta giù e spro-
fonda) ed Eros (il dio dell’amore, il quarto ad 
essere generato). Caos ebbe per figlio Erebo (il 
regno dei morti e degli dèi infernali) e Notte. 
E dall’unione di Erebo e Notte nacquero Ete-
re ed Emera (giorno): dalle tenebre la luce del 
giorno. La Terra ebbe per figli Uràno stellato 
e poi i monti e il mare. Così il Caos iniziò ad 
avere un ordine ma il tutto era in un certo sen-
so ancora “caotico”. C’erano luce, giorno, notte, 
cielo stellato, regno dei morti e degli dèi in-
fernali, amore e nascita: e allora come divenne 
ordinato il caos? Come si spiegò l’origine-for-

mazione del creato? Ad esempio, come ogni 
cosa ebbe ordine, quell’ordine che noi vedia-
mo e studiamo e cerchiamo di comprendere 
sempre meglio? Occorreva, insomma, capire 
chi e come si fosse interessato di dare ordine 
ai vari aspetti del reale: di qui si rese neces-
sario capire e spiegare la nascita degli dèi. È 
solo con loro che il creato ebbe un senso com-
piuto (val la pena di ricordare che nel mondo 
classico è assente del tutto l’idea di una religio 
monoteistica; vi è solo politeismo, con dei che 
hanno una loro precisa funzione). Esiodo ci 
offre perciò nella sua Teogonia (VII sec. a.c.), 
un’articolata genealogia degli dèi. Ridotta 
all’essenziale, ci fu una lunga lotta tra gli dèi, a 
partire dalla contrapposizione tra Urano (stra-
no, stranissimo padre! si divertiva a generare 
mostri, per poi odiarli e incatenarli nel Tartaro 
o sprofondarli nelle viscere della terra!!), che 
rappresentava una realtà senza ordine, in cui 
potevano coesistere tutte le cose, anche le più 
assurde, e Afrodite, che simboleggiava l’ide-
ale della procreazione, finalizzata alla stabile 

conservazione della specie! Questo mondo 
disordinato non scomparirà mai (tutti sanno 
che, ancora oggi, il mondo è pieno di cose as-
surde, ad esempio, le guerre o la distruzione 
progressiva dell’ambiente nel quale viviamo), 
ma essa sarà depotenziata e posta ai confini del 
Cosmos, dell’ordine sacro e dai nuovi valori in-
trodotti da Afrodite, la divinità dell’Amore. È 
con la comparsa di Afrodite che ebbe inizio il 
regno di Zeus, il “capo” dell’ultima generazio-
ne degli dei. Zeus ebbe un’origine veramente 
avventurosa, ma parleremo di lui nel prossimo 
capitolo. 
Breve riassunto. In principio fu il Caos (un 
principio indefinito, ignoto, che possiamo 
solo immaginare, perché noi uomini siamo 
come imprigionati in una realtà che deve, do-
vrebbe avere un inizio, per arrivare fino a noi 
e poi continuare ancora con Cronos, la divi-
nità del tempo, verso un fine indefinito). Dal 
caos si generò un lunghissimo processo di 
sviluppo, passato dalle realtà primordiali – il 
Caos, Gea, Tartaro, Eros, Erebo, Notte, Cie-

lo (Etere), Emera (giorno) – verso un primo 
ordine-cosmos. Comparvero le prime divini-
tà “specializzate” e le prime furono Urano (il 
Cielo), che ebbe accanto Terra, e Afrodite: esse 
sintetizzavano, con la loro origine e presenza, 
la dura lotta per avere supremazia, tra Caos 
e Cosmos. Ci si trovava per la prima volta a 
spiegare la realtà, e il primo modo per poterlo 
fare fu quello di “trovare” degli esseri come gli 
dèi, capaci di agire sul reale (ma non in gra-
do di creare dal nulla: infatti il concetto della 
creazione propriamente detta comparve solo 
con l’affermarsi delle religioni monoteistiche). 
Nasceva il bisogno dei miti e aveva origine la 
ricerca filosofica. 
Un’ultima considerazione. Proprio da questo 
mondo mitico ha inizio una “collocazione fisi-
ca” del bene e del male! Il male è negli inferi, in 
basso, sprofondato in luoghi paurosi e oscuri, 
in cui domina la Notte; il bene è in alto, con 
Urano, nei cieli, nel sole e nella luce meravi-
gliosa del mondo stellato!!! Tutta la “Divina 
Commedia”, ad esempio, attraverso le tre can-
tiche di Inferno, Purgatorio e Paradiso, è rap-
presentazione perfetta della disposizione fisica 
di bene e male.

E in principio fu il Caos…



di Raffaele Simoncini

Adele  
Premetto che, per la gentile concessione dei 

parenti alla pubblicazione sulla rivista mensile Il 
Grande Sorpasso e nel rispetto della volontà degli 
stessi, i nomi di Adele, Francesco e dei loro quattro 
figli non sono quelli reali: sono attribuiti arbitraria-
mente da chi scrive.
Adele, ormai anziana, agli inizi del 1971, decide 
di trasferire su carta i ricordi vividi, forti delle sue 
esperienze di vita di un lungo e tormentato venten-
nio. Adele, nella premessa al suo testo, confessa ai 
suoi cari (il diario ad essi è dedicato) di ricordare 
tutto, anche i minimi particolari di quello che ac-
cadde a lei, a suo marito Francesco e ai suoi figli 
(due nati in Italia, altri due nati in Francia).
Chi è Adele? Adele è una donna del Sud, che pro-
viene dalla Capitanata di Puglia. Ciò non è un fatto 
secondario, proprio in rapporto alle scelte che ella 
fa, al coraggio e alla determinazione che mostra nel 
separarsi da un contesto arretrato culturalmente ed 
economicamente povero, fortemente tradizionali-
sta. Adele è moglie di Francesco e ha due bambini. 
Adele è “vedova” da qualche tempo, perché France-
sco, un attivista del Partito Comunista nella realtà 
diseredata di quelle zone di Puglia (nelle sue pagine 
Adele scrive: voleva dare ai poveri il pane che solo i 
ricchi avevano a profusione) è costretto a fuggire in 
Francia, per evitare di essere arrestato dalla milizia 
fascista, ormai presente ovunque, dopo la marcia su 
Roma. Adele è una maestra e, dati i tempi, possiede 
i saperi che la collocano tra le poche, pochissime 
donne di cultura della realtà sociale e politica delle 
sue terre d’origine. Adele ama il proprio lavoro, ne 
comprende la funzione sociale, per l’emancipazione 
delle nuove generazioni, è legata ai suoi bambini, 
alle colleghe, a tutto l’ambiente di lavoro. Adele è 

consapevole delle sue responsabilità civili e dell’im-
portanza di cosa possa rappresentare una forma-
zione culturale per la sua gente: nella stragrande 
maggioranza dei casi, la frequenza della scuola ele-
mentare è e resta l’unica fonte di apprendimento dei 
saperi; imparare a leggere a scrivere e a far di conto, 
data l’epoca e la contestualizzazione, può dirsi un 
atto veramente “rivoluzionario”. Adele, tuttavia, da 
giovane donna sensibile ed emancipata ha preco-
cemente compreso la gravità della tirannia fascista; 
sa che l’esilio di Francesco non potrà essere di bre-
ve durata, sa che lei e i suoi figli potrebbero pagare 
a caro prezzo l’essere moglie e figli di un attivista 
del neonato Partito Comunista. È nella valutazione 
meditata di tutto ciò che si concretizza la volontà 
di fuga, per ricongiungersi con Francesco, a Parigi.
La fuga. Il viaggio in treno verso Parigi. I primi tem-
pi parigini
La fuga avviene il 6 giugno 1923. È un sabato e Ade-
le ha scelto questo giorno perché solo il lunedì, con 
la riapertura della scuola, si saprà della sua assenza. 
Quando prende il treno, con i suoi due piccoli bam-
bini (il più grande ha superato da poco i tre anni), 
dopo aver salutato la mamma, Adele avverte tutto 
il peso della sua scelta e tutta la certezza di dover 
mettere in pratica quell’ideale del socialismo che ha 
abbracciato fin dal 1917: ella scrive che vuole dare il 
proprio contributo di lotta, di coraggio, di sacrificio 
come italiana, donna e madre. Il viaggio, lungo e fa-
ticoso, ha un momento di gioia irrefrenabile e di so-
stegno morale quando incontra la sorella a Modane. 
Poi, di nuovo in treno verso Parigi, si rende conto 
di come sia difficile farsi capire: lei ha studiato fran-
cese nei tre anni di scuola media, ma ora, sul piano 
pratico, non riesce a far uso nemmeno delle formu-
le abituali e di rito, per iniziare un dialogo. Solo la 
gentilezza di un altro viaggiatore riesce a toglierla 
d’impaccio, per i bisogni alimentari dei suoi bam-

bini. Quando arriva a Parigi, i suoi bambini sono 
esausti e la sua fatica accumulata, fisica e psicolo-
gica, svanisce alla vista di Francesco e all’affettuoso 
abbraccio che egli riserva a lei e ai suoi due bambini 
(val la pena di rilevare che Adele non chiamerà mai 
il marito con il suo nome: per lei Francesco è “il 
padre” dei suoi figli). La prima residenza, nel sob-
borgo parigino di Robinson, resterà indelebile nella 
sua mente: una sorta di casetta in legno su palafitte, 
che ella definirà come residuario dell’800. Francesco 
è direttore di un giornale – l’Araldo – di propaganda 
del Pci, e ha il suo ufficio presso il quotidiano l’Hu-
manitè, giornale fondato da un socialista nel 1904 
e, dal 1920, organo ufficiale del Partito Comunista 
Francese. Adele, tramite Francesco, riesce a cono-
scere personalità politiche di spicco: ad esempio, 
Angelo Tasca, socialista e tra i fondatori del Partito 
Comunista Italiano, che è di passaggio in Francia, 
in missione per l’Internazionale Comunista; o, an-
che, il socialista Enzo Bartolini che sarà deputato 
alla Costituente del 1946. Le difficoltà di reperi-
mento del cibo – 4 chilometri a piedi, per arrivare 
a fare la spesa, con il bambino piccolo in braccio 
– non pesano, in questi primi mesi di vita parigi-
na. Conosce anche una giovane donna italiana con 
cui entra subito in amicizia. Ma dei poliziotti che 
pattugliano il piccolo sobborgo, chiedendo notizie 
di quell’italiano attivista politico, fanno prendere 
la decisione di abbandonare repentinamente quei 
luoghi. È il 31 agosto del 1923. Adele è a Parigi da 
due mesi appena e, da questo primo trasferimen-
to, inizia la lunga sequenza dei suoi trasferimenti 
in Francia; inizialmente, viene accolta, a Nanterre, 
in una casa di amici; ma i poliziotti sanno già di 
questa nuova destinazione. Allora Francesco deve 
cambiare subito la sua residenza e tutta la famiglia 
si trasferisce a Rucil, a poca distanza da Parigi, dove 
Adele avrà, come scrive, la sua prima casa vera. In 

questa costante precarietà, Adele deve abbandonare 
con dispiacere la casa e decide di recarsi con i figli 
a Dole, nel Jura, ove risiede la sorella. Così ella si 
vede costretta a separarsi dal marito per la secon-
da volta. Ma dopo poco tempo Francesco la prega 
di tornare a Parigi, per comunicazioni importanti. 
Qui vengono ospitati dal compagno Bartolini e da 
sua moglie. Francesco riferisce ad Adele che il suo 
lavoro all’Humanitè non è più possibile; i compagni 
francesi e italiani gli indicano tre possibilità future: 
tornare in Italia, recarsi in Russia (uno dei luoghi 
più sicuri per i fuorusciti italiani), eventualmente 
trovarsi un lavoro, lontano da Parigi. Scartate le 
prime due opzioni, Francesco e Adele, con i figli, 
decidono di recarsi nel sud-est della Francia, ove è 
presente una fiorente attività di produzione di filati 
ricamati. È il 24 dicembre 1923. Adele, tra l’altro, 
è incinta. A Bourg Saint Andéol inizia una nuova 
fase della vita di Adele. Lei, con sorpresa, scopre 
che la piccola azienda è diretta da operai e padroni 
compagni. In questo contesto, Adele prende dun-
que contatto, per la prima volta, con una comune 
operaia, con macchine “industriali” (ci sono molte 
macchine ricamatrici), con la necessità di un tiro-
cinio per poter lavorare. Ormai le distanze dal suo 
paese in Capitanata sono abissali. Sia lei che France-
sco trovano lavoro stabile in fabbrica. Adele, ancora 
giovane, ha maturato, nell’arco di pochi mesi, tutta 
una serie di esperienze incancellabili: ha conosciu-
to personaggi di assoluto rilievo storico; ha visto e 
scoperto la vita di città, di quella Parigi sognata e 
diversamente immaginata; ha vissuto sulla propria 
pelle i pericoli reali di fuorusciti, perseguitati per i 
propri ideali; ha preso la consapevolezza che per i 
figli si prospetta una vita ben diversa e complessa 
da quella di paese in cui nulla cambia nel tempo 
e tutto è cristallizzato in una ancestrale tradizione 
contadina. (.. continua ..)

Adele e la libertà. Una storia vera d’altri tempi
(giugno 1923 – luglio 1943) PARTE IDiario a puntate
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di Alessandro Rinnaudo

Viabilità: per riqualificare 
l’area del Jova Beach Par-

ty sarà prosciugato un tratto 
di mare di 34 km, il quale sarà 
trasformato in una mega pista di 
Curling quattro stagioni;
Regolamento edilizio: la Com-
missione Facilitazione Rego-
lamento Edilizio del Comune 
di Montesilvano, ha emesso un 
provvedimento che agevolerà i 
cittadini che usufruiranno del 
Piano Casa: sarà infatti possibile 
d’ora in avanti, al fine di amplia-
re la propria casa, espropriare o 
abbattere le case confinanti;
Tasse e balzelli: la Commissione 
Prelievi Forzosi del Comune di 
Montesilvano ha introdotto, per 
far fronte alle necessità di cassa 

della città dei Tre Colli e per le 
spese impreviste causa covid-19, 
con decorrenza retroattiva al 
1974, le seguenti tasse: tassa su 
reflusso esofageo causato da piz-
za e fritto, 4% reddito imponi-
bile annuo, con riduzione al 3% 
se il reflusso è causato da caffè e 
peperoni; imposta di occupazio-
ne suolo pubblico per piedi con 
alluce valgo, 66 euro tariffa fissa, 
si paga a partire dai 4 mesi di 
vita; tassa stazionamento in rada 
superpetroliere, 4 euro al cm per 
ogni ora di stazionamento, gra-
tis la prima mezz’ora; canone 
locazione servizio di aria pub-
blica comunale, 2.800 euro per 
soggetti fumatori, 4.500 per non 
fumatori, minori e anziani over 
65 riduzione del 60%; tassa sulla 
zoppia, che comporta un’usura 

non uniforme del suolo cittadi-
no, 56 euro al kg per gli uomi-
ni, 45 euro al kg per le donne, 
minori gratis fino ai 12 anni poi 
da 8 euro al kg fino ai 18 anni, 
animali d’affezione 23 euro kg, 
in ultimo applicazione dei diritti 
SIAE sulle suonerie dei citofoni, 
con tariffazione a salire a partire 
dai 300 euro l’anno per i citofoni 
monotono fino ai 12.500 euro 
per videocitofoni wifi politono;
Fiere: riparte, nonostante le re-
strizioni dovute al covid-19, 
l’attività fieristica di Montesil-
vano, con tante novità, a partire 
da quelle tecnologiche. Primo 
evento in programma, la Sagra 
del Fiato, che si svolgerà non 
in presenza, vista la necessità di 
indossare mascherine, ma sulla 
piattaforma whatsapp, aderendo 
alla chat “fiatosprecato” creata 
per l’occasione;
Attività Balneare: la Commis-
sione Palme ed Ombrelloni del 

Comune di Montesilvano, ha 
stabilito, onde favorire l’attività 
dei balneatori, nel pieno rispet-
to della normativa riguardo il 
distanziamento sociale, che gli 
stabilimenti balneari che ne 
faranno richiesta, potranno in-
stallare palme ed ombrelloni in 
località Tratturo di Terrarossa di 
Cappelle sul Tavo, si ringrazia 
il comune di Cappelle sul Tavo 
per la preziosa partnership tu-
ristica;
Viabilità: al fine di snellire il 
traffico sulle principali arterie 
montesilvanesi, la Commissio-
ne Intralci Stradali del Comune 
di Montesilvano, ha istituito la 
norma che consentirà di poter 
tamponare energicamente con 
la propria vettura l’auto che la 
precede nella marcia, se la ve-
locità di quest’ultima dovesse 
risultare eccessivamente lenta, 
con decorrenza immediata, ad 
eccezione delle aree di mercato;

Calcio: dopo il Napoli che me-
dita di svolgere il ritiro pre-cam-
pionato in Abruzzo, anche il 
Manchester City medita di ap-
prodare nella terra del Vate, in 
particolare sembrerebbe aver 
scelto Montesilvano come sede. 
Il City alloggerebbe presso la 
Stella Maris, che verrà apposita-
mente ristrutturata ed adattata, 
a spese della municipalità con 
un impegno di spesa di appena 
23 milioni di euro, allenandosi 
al campo di calcio a 5 del com-
plesso sportivo Trisi, che per 
l’intero mese di luglio 2020 sarà 
interdetto alla popolazione ed al 
traffico aereo;
Grandi eventi musicali: il co-
vid-19 ha fatto sì che venisse-
ro adottate prescrizioni molto 
restrittive in materia di grandi 
eventi musicali, per questa ra-
gione un evento come il Jova 
Beach Party non sarebbe at-
tualmente replicabile, con grave 

danno per la città. All’uopo la 
Commissione Risoluzione Pro-
blemi Covid per i Grandi Eventi 
del Comune di Montesilvano, 
ha studiato una soluzione pra-
tica ed intelligente. L’Ammini-
strazione Comunale acquisterà 
dalla Marina degli Stati Uniti la 
Portaerei Wisconsin II, pronta 
per il disarmo. La stessa verrà 
condotta nelle acque territo-
riali montesilvanesi dove verrà 
affondata a ridosso delle secce, 
così da poggiare sul fondale ri-
manendo per gran parte fuori 
dai flutti, offrendo così un pal-
coscenico ampio e sicuro per la 
realizzazione di grandi eventi 
musicali;
Ambiente: con delibera d’urgen-
za, l’Assessore allo Smaltimento 
Materiali Vari ha disposto che 
coloro che avessero dell’amian-
to in casa potranno detenerlo a 
patto che non venga usato per 
scopi onomatopeici.

FRECHETE NEWS

di Marco Tabellione 

Negli anni Ottanta uscì un volume per la Fel-
trinelli intitolato La sfida della complessità di 

autori vari, a cura di Gianluca Bocchi e Mauro Ce-
ruti, dove una serie di intellettuali si interrogava su 
quale dovesse essere l’atteggiamento dell’individuo 
nei confronti di un mondo che diventava sempre 
più complesso, elaborato, ricco di stimoli ma anche 
fuorviante e scioccante per la capacità di control-
lo e consapevolezza che richiedeva. Erano gli anni 
‘70-‘80 in cui Italo Calvino da poco aveva lancia-
to la sua sfida al mare dell’oggettività, elaborando 
le sue opere ispirate allo strutturalismo, in cui la 
letteratura e il suo linguaggio provavano a rappre-
sentare la realtà nella sua complessità simultanea; 
erano anche gli anni in cui lo stesso Calvino restava 
affascinato dalla metafora del labirinto, che ritrova-
va per primo nel capolavoro dell’Ariosto e dei suoi 
personaggi. Ma erano anche gli anni in cui Calvino 
elaborava i suoi discorsi sulla leggerezza, come mo-
dalità intellettuale ed esistenziale. Certo l’oggettività 
o la complessità si profilava come un Moloch, che 
alcuni vedevano con odio, altri invece esaltavano 
perché affascinati dalle nuove prospettive, e dal de-
siderio di esplorare il labirinto.
Oggi si può dire che siamo totalmente immersi nel 

labirinto, ci navighiamo dentro e non ne possiamo 
uscire. I mesi della chiusura per la pandemia han-
no mostrato che questo labirinto non è solo di tipo 
materiale e concreto (si pensi alle strade di una 
metropoli moderna), ma soprattutto è un labirinto 
virtuale. Internet in fondo ha realizzato la grande 
rete in cui Ariosto immaginava si perdessero i suoi 
personaggi, che girano attorno e a vuoto senza meta 
e senza scopo, come del resto senza scopo appaiono 
le stesse vicende dell’Orlando furioso, e non dimen-
tichiamo che protagonista del poema è un cavaliere 
che ad un certo punto impazzisce. Insomma, Ario-
sto dal genio che era aveva capito che l’umanità an-
dava verso un labirinto inestricabile e vasto, e con il 
pretesto delle leggende dei cavalieri volle darci un 
esempio e una metafora che i suoi contemporanei 
ovviamente non capirono e scambiarono per avven-
ture di paladini. 
Ora nel labirinto ci navighiamo, ci dormiamo, ci 
respiriamo, e anzi siamo obbligati a interiorizzarlo, 
perché ci viene chiesto di adeguarci e aggiornarci 
continuamente a un sistema di comunicazione che 
si intrica sempre di più, si ramifica, si moltiplica, 

non è più lineare e gestibile come un tempo (si pen-
si alle vecchie telefonate e al loro carattere unica-
mente duale); ora la rete e le nuove comunicazioni 
ci chiedono l’abilità di effettuare più azioni simulta-
nee, di vedere con più occhi, di sentire con più orec-
chi. È un mondo multiplo che ci vuole e ci pretende 
multipli. Di fronte a questa situazione forse molti 
non si sentono più così entusiasti e stimolati come 
gli intellettuali de La sfida della complessità, o come 
Calvino che giocava con Il castello dei destini in-
crociati (un romanzo a incastro in cui provò a rap-
presentare la casualità labirintica della vita). I nostri 
destini ora sono troppo incrociati, sono risucchiati 
in un sistema labirintico che rischia di assomigliare 
sempre più a uno scarabocchio, dove le volute e le 
linee arrivano a un intreccio tale da non significare 
più niente. 
Che fare allora? Forse c’è un’unica alternativa: spe-
gnere internet, scegliere il gesto anarchico di chi alla 
fine non ne può più e decide semplicemente di non 
partecipare. Probabilmente è una scelta quasi im-
possibile: la nostra vita affettiva, le nostre professio-
ni sono troppo legate alla rete. Tuttavia non si tratta 

di spegnere internet concretamente, materialmente: 
si sta parlando, infatti, di un’opzione spirituale. Si 
tratta cioè di spegnere internet pur continuandolo 
ad usare, si tratta di smettere di esaltarlo o di demo-
nizzarlo. Non dobbiamo più permettere che il web 
incida sui nostri umori, sui nostri sentimenti, sulla 
nostra spiritualità appunto. 
Se c’è una sfida da lanciare (per quanto questa paro-
la sia detestabile) oggi essa non è quella della com-
plessità: non c’è nessuna sfida che possiamo lanciare 
contro la rete, possiamo solo subirla, è troppo labi-
rintica, troppo complicata ed è già tanto se riuscia-
mo a usarla. La vera sfida è quella di non permettere 
al web di intaccare la nostra interiorità. L’esplora-
zione che dobbiamo tentare non è su internet, non 
è il web, non è nella ragnatela intricata, ma è in noi 
stessi, noi stessi in quanto essere umani. 
Stiamo facendo abbastanza per valorizzare la nostra 
spiritualità, ciò che è in noi e non può essere ridotto 
ai meccanismi se pur sofisticati di una macchina? 
Stiamo facendo abbastanza, stiamo facendo qualco-
sa? O relegare il problema alle questioni religiose è 
sufficiente per metterci il cuore in pace? In verità, 
a prescindere dalle opinioni di ognuno, le risposte 
o le domande che andiamo cercando non sono sul 
web, sono dentro di noi, dentro la nostra anima, l’u-
nico labirinto nel quale vale la pena perdersi.

La sfida alla complessità
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Per molti anni non sono più tornata a 
Villa Verrocchio, confesso che non è 

stato semplice adattarmi alla vita di città! 
Mi è venuta a mancare la piena libertà e 
l’autonomia di interagire con l’ambiente, 
un habitat ideale per socializzare e cre-
scere senza paure e inibizioni. Le no-
stre case avevano cancelli e portoncini 
sempre aperti a tutti. Regnava cordiali-
tà e amicizia, ognuno era disponibile a 
scambiare due chiacchiere, a farti assag-
giare una fetta di torta appena sfornata o 
a portarti “ ddù pite di ‘nzalate” appena 
colti dall’orto. Non ricordo di essere mai 
uscita a fare quattro passi dando la mano 
ai miei genitori, per le nostre strade cir-
colava solo qualche bicicletta e con pru-
denza! Andavo anch’io in bici, la mam-
ma mi chiedeva di recarmi dal macellaio 
che si trovava quasi alla fine della strada, 
prima di arrivare alla Nazionale. Ricordo 
che pedalavo per accelerare e superare la 
salitella del passaggio a livello e poi giù 
di corsa lungo la discesa fino al negozio. 
Ho lasciato diverse volte la pelle delle gi-
nocchia sul ruvido asfalto e, per giorni, 
antiestetiche croste ricoprivano le mie 
rotule! Dal macellaio incontravo tutte 
le signore del quartiere, la signora Lina, 
la signora Donatuccia, comare Jolanda, 
testimone di nozze dei miei genitori. Si 
faceva la spesa tutti i giorni, si compra-
va un pezzetto di muscolo per il brodo, 
un paio di fettine e due etti di carne 
macinata. Il pesce fresco lo si trovava 
ogni mattina sulla spiaggia, i pescatori 
tiravano a riva le barche con il pescato 
e, mentre lo toglievano dalle reti, c’erano 
già intorno le persone per acquistarlo. Il 
marinaio avvolgeva nelle carte di gior-
nale sogliole, triglie e merluzzetti che 
agitavano ancora, morenti, le code. Si 
mangiavano cose semplici e genuine, la 
salsa di pomodoro per il sugo, “li buttije”, 

la si faceva insieme ai vicini, in un ampio 
cortile dove si poteva mettere a bollire, 
in un grosso bidone, l’acqua per la cot-
tura. Era tutto un fermento, chi lavava e 
spezzettava i pomodori, chi li sbollenta-
va, chi girava la manovella per la passata 
e chi imbottigliava e legava i tappi. Noi 
bambini ci alternavamo a girare la ma-
novella, ricordo il rumore stridulo e gli 
schizzi di pomodoro che ci ricoprivano 
dalla testa ai piedi! Il rito della bollitura 
era importante, bisognava sistemare le 
bottiglie in modo che non si toccassero 
con il vetro, perciò venivano utilizzate 
vecchie lenzuola o strofinacci per iso-
larle le une dalle altre. Mio padre era 
l’addetto ai lavori e svolgeva il compito 
con geniale precisione, come suo solito, 
e, alla fine della bollitura, mai una bot-
tiglia rotta! Mio padre era il “maestro 
Vincenzo”, amato e rispettato da tutti, di 
un’onestà e rettitudine incredibili, l’unico 
dei fratelli a intraprendere studi univer-
sitari, frequentò con successo la Facoltà 
di Scienze Coloniali all’Orientale di Na-
poli, ma subito dopo la guerra partecipò, 
vincendolo, al Concorso magistrale e si 
inserì nella scuola. Un insegnante e un 
artista come pochi, continuerà a vivere 
nel mio cuore e nel ricordo di quelli che 
lo hanno conosciuto. Era una festa anche 
la vendemmia che però si svolgeva a casa 
dei nonni paterni. Nell’aia della fattoria 
venivano poste delle grandi vasche di le-
gno, o perlomeno così mi sembravano, 
i miei ricordi risalgono a quando avevo 
quattro anni e mi sentivo una lillipu-
ziana in un mondo di giganti! Ricordo 
ancora quando mio padre mi prese in 
braccio, mi tolse scarpe e calze bianche e 
mi depositò con delicatezza su uno spes-
so strato di grappoli d’uva, vicino ai figli 
del mezzadro. 
«Forza Vittorina, fai come loro, pesta i 

piedini come quan-
do fai i capricci!» mi 
incitava mio padre.
«Forze, nonnò, ajiut-
tete a capistà!» ag-
giungeva il nonno.
Un senso di gelo ai 
piedi mi paralizzava 
i muscoli delle gam-
be. Sentivo solletico 
e al tempo stesso 
una strana sensa-
zione, come se stessi 

sprofondando, come se mi mancasse la 
terra sotto i piedi. Il lento ma progressi-
vo calpestio di assestamento mi riequili-
brava e dava sicurezza ma l’odore forte e 
penetrante del succo dell’uva che inizia-
va a scorrere e a riempire la tinozza mi 
procurava stordimento e gioia improvvi-
sa. I piccoli piedi e le gambe erano diven-
tati di un rosso vermiglio, come se fossi 
uscita da una macabra scena di un film.
L’atavica casa dove sono nata, sopra un 
tavolo di marmo di cucina, caduta per 
eredità, in mani sbagliate, è stata sven-
duta a chi l’ha abbattuta e al suo posto 
ha costruito una concessionaria d’auto. 
Mi piaceva andare a casa della nonna, 
lo facevo quasi ogni giorno, anche sen-
za dirlo alla mamma, era mia abitudine 
uscire dopo aver svolto i compiti e se 
non trovavo la banda dei ragazzi con cui 
giocare, andavo a scorrazzare nei vigneti 
del nonno, arrivavo fino al grande pozzo, 
strappavo delle radici di liquirizia e mi 
sedevo a masticarle all’ombra dei pampi-
ni. Il sapore, amarognolo e particolare di 
quelle radici mi faceva impazzire, le puli-
vo della terra, immergendole nel secchio 
d’acqua attinto nel pozzo e poi me le gu-
stavo in deliziosa solitudine. Nell’ampio 
cortile, antistante l’originale costruzione, 
giocavo con due gatti grigi, docili e coc-
coloni, che si facevano accarezzare e rin-
correre, senza scappare. La nonna Betti-
na la ricordo con i capelli bianchi, rac-
colti a treccia sulla nuca, di bassa statura, 
sempre vestita di scuro, che trotterellava 
in cucina e per tutte le stanze, ne erano 
tante, aveva cresciuto sette figli, quattro 
maschi e tre femmine. Non ho conosciu-
to tutti gli zii, alla mia nascita mi è stato 
imposto il nome Vittorina per ricordare 
il fratello di mio padre morto in guerra. 

Lo zio Vittorino, Vittorio Castellano, era 
Sottufficiale motorista del sommergibile 
Velella, silurato il 7 settembre 1943, il 
giorno prima che il Generale Badoglio 
proclamasse l’armistizio. Che sfortuna, 
povero zio, perdere la vita a un giorno 
dalla fine della guerra! La nonna aveva 
voluto che mi chiamassi come il figlio 
che non avrebbe più potuto riabbraccia-
re. Ogni volta che andavo a trovarla mi 
portava davanti alla foto dello zio Vitto-
rino che campeggiava, circondata di fiori 
sempre freschi, sul comò della camera da 
letto. Sotto la foto era poggiata una let-
tera, l’ultima che lo zio aveva scritto alla 
mamma. Nonna Bettina la prendeva e 
con le lacrime agli occhi me la leggeva.
«Cara mamma, non preoccuparti per 
me, ormai sento che questa guerra sta 
per finire. Presto tornerò a casa, non 
vedo l’ora di riabbracciarti. Stai tranquil-
la, anche se vivo da anni nella profondità 

del mare, qui, dentro il sommergibile, 
l’umidità si fa sentire, comunque in-
dosso sempre le maglie che mi hai fatto 
con la lana delle nostre pecore. Il prurito 
che mi danno, mi fa pensare a quando 
ero bambino e piangevo disperato per-
ché non volevo mai indossarle. La stan-
chezza è tanta, dormo molto poco, non 
posso permettermi distrazioni in questa 
fase delicata. Tutto l’equipaggio è sfinito. 
Siamo nel Golfo di Napoli, non so dirti 
per quanto tempo ancora, abbiamo fatto 
rifornimento di tutto, forse andremo in 
missione. Cara mamma, ricordami nelle 

tue preghiere, ogni sera ti immagino con 
la corona del rosario tra le dita, in ginoc-
chio, davanti al quadro della Madonna. 
La forza del tuo pensiero mi sostiene 
ogni giorno. Mangio cibo in scatola, ma 
mangio, non sono tanto dimagrito, sono 
tutto muscoli e nervi tesi, non è uno 
scherzo la vita qui dentro tra profondi 
silenzi e rumore di sonar, tra sospiri di 
sconforto e paure celate. Non dovrei dir-
ti queste cose, perdonami, mi sforzo di 
essere tutto di un pezzo con i marinai, 
come ufficiale devo essere un esempio 
di coraggio e determinazione ma la mia 
fermezza inizia a vacillare, l’incertezza e 
il desiderio di casa contribuiscono a far 
crescere il malumore. Comunque tu stai 
serena, sono solo momenti di sconforto, 
sono di normale amministrazione, sono 
solo momenti, ripeto, passano in fretta, 
durano il tempo di scrivere questa lette-
ra. Ora devo tornare in sala macchine, c’è 
bisogno di me. Vorrei tanto abbracciarti 
e stringerti forte, mi manchi tanto, mia 
dolcissima mamma.»
Il 7 settembre 1943 due sommergibi-
li italiani, il Velella e il Benedetto Brin, 
procedevano in rotta parallela con il 
sommergibile britannico Shakespeare, 
in navigazione al largo di Punta Licosa. 
Il Velella navigava più in mare aperto 
e quindi più visibile per un attacco che 
avvenne da parte dell’equipaggio inglese, 
verso le otto di sera. Furono lanciati sei 
siluri, di cui quattro andarono a segno, 
provocando l’immediato affondamento 
del sommergibile. Tutto l’equipaggio, il 
comandante, ufficiali, sottufficiali e ma-
rinai, scomparve con il sommergibile. 
In Mediterraneo il Velella aveva svolto 
16 missioni offensivo-esplorative e 14 di 
trasferimento. Il 13 maggio 2003 il relit-
to del sottomarino è stato individuato a 
8,9 miglia da punta Licosa a circa 138 
metri di profondità. Conservo la foto di 
zio Vittorino in alta uniforme, era bel-
lissimo, due grandi occhi neri come la 
folta capigliatura, uno splendido sorriso. 
Ho ricevuto per lui una medaglia d’oro 
dal Comune di Montesilvano. Ho ap-
prezzato molto l’iniziativa, non bisogna 
perdere la memoria storica di persone e 
di luoghi del proprio vissuto, è giusto e 
doveroso tramandarla alle generazioni 
future. 

RACCONTO A PUNTATE
VILLA VERROCCHIO, 
ANNI CINQUANTA!
(seconda parte)
di Vittorina Castellano

Il buco
di Mistral

Da qualche tempo è possibile vedere un film an-
gosciante dal titolo Il buco, opera del regista 

basco Galder Gaztelu-Urrutia. La visione di questo 
film richiede sicuramente una buona dose di corag-
gio per via della presenza di molte scene cruenti, ma 
vale la pena correre questo rischio per riflettere 
sull’originale metafora del modello capitalistico e 
dei suoi squilibri. In questo periodo di pandemia 
abbiamo di certo avuto molto tempo per riflettere e, 
non si può negare, più di una volta si è anche dubi-
tato dei benefici della globalizzazione. Un virus da 
solo ha paralizzato l’economia mondiale, ha messo a 
dura prova i sistemi sanitari dei paesi più sviluppati 
del mondo, dal lato dell’offerta ha messo in ginoc-
chio il mondo della produzione e, conseguentemen-
te, ha innescato anche una crisi dal lato della do-
manda a causa di un forte aumento della disoccupa-
zione, inoltre l’indebitamento globale raggiungerà 
livelli fino a ora inimmaginabili. Ma ciò che è peg-
gio, la pandemia ha scoperto ancor di più l’inesi-
stenza di una politica in grado di fronteggiare situa-
zioni di crisi come quella in cui siamo piombati. Il 
giornalista e saggista spagnolo Juan Luis Cebriàn è 
dell’idea che «con i governi incapaci di regolamen-
tare i mercati, e in assenza di un’autorità globale che 
lo faccia, i mercati hanno finito per controllare e 
organizzare i processi politici». La conseguenza di 
questo scenario ha indotto non pochi a ritenere che 
un paese come la Cina, e la dittatura che la governa, 
abbia dimostrato, in questa situazione di crisi indot-
ta dalla pandemia, di offrire risposte sicuramente 
più efficienti delle democrazie. Per Cebriàn «è la 
dimostrazione tangibile che anche se non può esi-
stere democrazia senza libero mercato, il secondo, 
da solo, non presuppone il trionfo della prima». Ma 

torniamo al film Il buco. Una caratteristica che go-
verna l’organizzazione di un’algida struttura vertica-
le, all’interno della quale sono presenti dei detenuti, 
è quella di alimentare i suoi “ospiti” offrendo il cibo 
su di un piano che si muove verticalmente, inizian-
do a distribuirlo partendo dai piani più alti e proce-
dendo via via verso il basso. I detenuti che per primi 
vengono serviti, fanno incetta di cibo voracemente, 
ingurgitando più di quello di cui avrebbero effetti-
vamente bisogno, con l’inevitabile conseguenza di 
lasciare senza razione gli abitanti dei piani inferiori 
che, purtroppo, sono spesso costretti a praticare il 
cannibalismo per fame. Come sarà via via più chia-
ro durante il film, metaforicamente si evidenziano 
tre tipi di popolazione carceraria: le persone che 
sono sopra, consapevoli dei loro privilegi e la cui in-
gordigia li porta a prelevare cibo in eccesso a disca-
pito degli abitanti dei piani bassi a cui giungono ri-
sorse limitate; le persone che stanno sotto, le quali 
non solo comprendono che una razionalizzazione 
delle porzioni di cibo consentirebbe a tutta la popo-
lazione carceraria di sfamarsi, ma provano anche a 
convincere, senza successo, gli altri detenuti a cam-
biare mentalità, e, infine, le persone che cadono, ov-
vero tutti coloro che si lasciano cadere nel buco per-
ché sfiniti da giorni e giorni di digiuno o perché 
vittime di incidenti mortali. Sebbene raccontata 
spesso con una crudezza inaudita, il film ci fa riflet-
tere su quelli che sono i perversi meccanismi del 
capitalismo contemporaneo, i cui fili sono spesso 
tirati da stakeholder, non sempre ben identificati, 
che cercano di accaparrarsi vantaggi economici a 
danno della maggioranza dei cittadini globali ignari 
e in buona fede. Del resto se ancora oggi stiamo pa-
gando a caro prezzo la crisi finanziaria del 
2007/2008, non è forse per l’ingordigia di pochi? La 
recente pandemia ha solo ulteriormente aggravato 
l’instabile equilibrio economico mondiale e ha ac-
centuato ancor di più le disuguaglianze. In più mo-
menti nel film Il buco lo spettatore è tentato di porsi 
la domanda: «chi è responsabile di quanto accade 
nella struttura detentiva?». Si può incolpare la fan-
tomatica amministrazione a cui spesso nel film si fa 

riferimento, oppure si potrebbe qualche altra volta 
puntare il dito all’intera popolazione carceraria in 
quanto incapace di comprendere che una soluzione 
sarebbe nella collaborazione e nella messa in pratica 
dei sani principi solidaristici, o ancora verrebbe di 
criticare ogni singolo individuo che, se attingesse al 
buon senso, potrebbe farsi agente di importanti 
cambiamenti. La cruda realtà che ci propone il regi-
sta del film è che i detenuti non sembrano in grado 
di trovare una possibile soluzione che apporti una 
modifica alla dura vita del carcere. In una recente 
intervista, Dambisa Moyo, economista con espe-
rienze in Banca Mondiale e Goldman Sachs, vede la 
realtà post Covid-19 in maniera non molto diversa 
da come la narra il registra basco. Per Moyo, infatti, 
«il punto chiave è la crescita, prerequisito per la de-
mocrazia (e non il contrario). Non è un problema 
solo di Pil […] nessun rimedio funziona contro le 
disuguaglianze, dal monetarismo americano della 
trickle-down economy (più ricchezza ai ricchi e be-
nefici a cascata) al capitalismo di Stato, tanto che la 
Cina ha un problema analogo». Dunque? È possibi-
le che non esista una soluzione per vincere l’egoi-
smo umano? Non me la sento di avallare quanto 
pensa lo scrittore marocchino Tahar Ben Jelloun 
che, in maniera tranciante, dice: «dopo il Covid-19 
l’uomo non cambierà; peggio: svilupperà i suoi lati 
negativi perché dovrà rassicurarsi scavando nelle 
sue cattive abitudini e credendo, per essere soprav-
vissuto al virus, di essere dotato di un’inaspettata 
superiorità. Continuerà il suo lavoro di indeboli-
mento della natura». Una visione del futuro così 
distopica neppure Galder Gaztelu-Urrutia l’ha pen-
sata per il suo film in cui, in un finale che lascia in-
terdetti non poco gli spettatori, mette in scena l’im-
magine di una bambina che la critica identifica nel-
la speranza. Quella bimba-speranza è stata, incon-
sapevolmente, la forza invisibile che ha alimentato 
sia lo spirito di sopravvivenza che la voglia di cam-
biamento di alcuni protagonisti. Come nel mito del 
vaso di Pandora, anche nel film, dopo che si sono 
alternate scene di immagini forti dei peggiori mali 
di cui è capace l’umanità, verso la fine compare a 

sorpresa il volto florido di una bambina che infonde 
non poca rassicurazione. La bambina era ben na-
scosta, come la speranza in fondo al vaso di Pando-
ra, nel piano in più basso dell’edificio; in quel piano, 
occupato dalla bimba, la morte, la sofferenza, l’in-
gordigia, sembravano non esistere, persino le cini-
che regole del “sistema” è come se non avessero avu-
to alcun effetto nel “mondo” in cui viveva la bimba. 
In questa fase post Covid-19 preferisco proiettare 
verso il futuro la forza del “noi”, carica di speranza, 
quella stessa forza che durante la pandemia ha mos-
so la generosità di molte persone a organizzare le 
ceste sospese, la distribuzione da parte di volontari 
di pacchi alimentari, i turni estenuanti del persona-
le sanitario, le telefonate di vicinanza. Se si vuole 
salvare la democrazia, il capitalismo deve ripartire 
proprio dalla forza del “noi”, ovvero trovare il corag-
gio di reinventarsi alla luce di una nuova morale che 
non privilegi solo l’individualismo spinto all’estre-
mo. Ma perché questo si possa avverare, è impor-
tante che anche la politica faccia la sua parte con 
programmi di lunga scadenza, che dimostri, come 
ha ben argomentato in un recente intervento sulla 
stampa nazionale il sociologo ed economista Mauro 
Magatti, una non comune “concretezza” in grado di 
volturare la crisi in un’occasione. Per Magatti mai 
come in questo periodo è auspicabile dimostrare di 
saper «tenere insieme le diverse dimensioni della 
vita personale e sociale: quella materiale e quella 
simbolica, quella individuale e quella collettiva, 
quella della realizzazione e quella del sogno, quella 
della strumentalità e quella del senso. […] Oggi, di 
fronte ai problemi crescenti che la complessità siste-
mica della globalizzazione porta con sé, alla politica 
spetta il compito di accompagnare intere comunità 
ad affrontare insieme le tante sfide che hanno di 
fronte: nel rispetto, nella conoscenza e nel dialogo 
con tutto ciò che pure la supera». Un’alternativa? Ce 
la suggerisce ancora Il buco: finire in fondo al buco, 
un immenso spazio vuoto nel buio su cui è costruito 
l’edificio carcerario. Ma lascio questa volta al mio 
lettore la sua personale interpretazione di quest’en-
nesima metafora.

PRIMA PERSONA PLURALE
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di Pasquale 
Criniti

Ignazio Giulio Giovanni 
Cerasoli è stato insegnante, 

giornalista e scrittore.
Nacque a Capestrano, in pro-
vincia dell’Aquila, nel 1849 
e trascorse la fanciullezza a 
Popoli, in provincia di Pesca-
ra, poi si recò a Sulmona ove nel 1863 fu ammesso al 
primo anno del corso inferiore dell’istituto tecnico al 
termine del quale si recò all’Aquila; qui frequentò la 
scuola normale.
Insegnò nei comuni di Ortona dei Marsi, Popoli e 
Sulmona e affiancò all’attività professionale un’intensa 
produzione di testi scolastici tra i quali:
“Saggio d’un programma didattico ragionato” libro 
utile ai maestri, ai padri di famiglia ed agli educatori 
della gioventù italiana, Aquila: Vecchioni, 1878;
“Primi avviamenti allo studio della Lingua nazionale”, 
per le classi elementari inferiori e le scuole rurali, 1878;
“Ai campi!”, lezioncine d’agricoltura teorico pratiche 
scritte per i coloni, per le scuole serali e festive degli 
adulti e per elementari superiori, armonizzate coi pro-
grammi governativi, Aquila: B. Vecchioni, 1879;
“Brevi nozioni di geografia secondo i vigenti program-
mi governativi per le scuole elementari superiori, or-
dinate in nuova forma”, Roma; Torino: G. B. Paravia, 

1880;
“Avviamenti allo studio della Lingua Patria” per gli al-
lievi maestri, per gli alunni delle scuole tecniche, gin-
nasiali ed elementari superiori.
Il suo nome è, inoltre, legato alla fondazione e dire-
zione per 16 anni del periodico quindicinale per mae-
stri avviato nel 1881 «Il Gran Sasso d’Italia», la prima 
rivista scolastico-educativa della regione abruzzese, 
espressione del sorgente associazionismo magistrale 
locale.
Nel suo programma di lavoro la pubblicazione espres-
se l’intenzione di aprirsi quanto più possibile alla colla-
borazione ed al confronto, superando le barriere regio-
nali; auspicò la creazione di un’Associazione nazionale 
dei maestri d’Italia e la costituzione di una Lega magi-
strale in Abruzzo, progetto che tuttavia in quegli anni 
non riuscì ad andare in porto.
Diresse anche “Il Corriere Scolastico”, rivista rivolta 
all’insegnamento delle tecniche di lettura e di scrittura 
riservando larga attenzione agli accorgimenti necessa-
ri per accostarsi al mondo dei ragazzi ed alle loro mo-
deste e circoscritte esperienze.
Sul piano strettamente didattico, la rivista concentrò 
l’attenzione sull’insegnamento della lingua, strumento 
indispensabile di conoscenza della cultura nazionale.
Collaborò anche con la rivista di Basilio Cascella “L’il-
lustrazione abruzzese”, su cui scrivevano come col-
laboratori Gabriele d’Annunzio, Antonio De Nino e 
Gennaro Finamore.
Personalità dagli interessi molteplici, fu anche un at-

tivo animatore della realtà sociale ed 
educativa della sua terra: fondò leghe di 
educatori, biblioteche popolari e scolasti-
che, scuole di lavoro manuale e di agraria, 
serali e festive fino all’istituzione di un’U-
niversità popolare in Abruzzo con l’in-
tento costante di diffondere nelle genti le 
fondamentali nozioni di alfabetizzazione 
laddove la povertà rendeva l’istruzione un 
lusso per pochi.
Fu anche fine scrittore, collocato tra reali-
smo e decadentismo, nel ricco panorama 
letterario e artistico dell’Abruzzo dell’Ot-
tocento.
Trasferitosi a Castellamare Adriatico, l’odierna Pescara, 
scrisse un volume di “Novelle Abruzzesi”, che assunse 
le caratteristiche del racconto storico e fu pubblicato a 
Milano nel 1880, ed il romanzo “Poteva essere?”.
Sebbene considerato un autore non di primissimo 
piano, Cerasoli contribuì a fare la storia dello straordi-
nario periodo artistico letterario abruzzese insieme a 
personalità come Gabriele D’annunzio, Basilio Cascel-
la e Francesco Paolo Michetti.
Tuttavia, pur frequentando i salotti buoni della realtà 
pescarese di fine Ottocento e facendo parte di quel 
contesto culturale di alto spessore, Cerasoli, non smi-
se di perseguire il suo obiettivo più nobile: combattere 
l’analfabetismo in una terra dove con fatica spesso si 
riusciva a mettere insieme il pranzo con la cena.
Nel 1906 rinominato direttore, rilanciò, su posizioni 

vicine a quelle dell’Unione magistrale nazio-
nale, l’antica testata «Il Gran Sasso d’Italia» 
che uscì fino al 1909.
Morì a Pescara nel 1930.
In un saggio critico su D’Annunzio, Gianni 
Oliva così citava Ignazio Cerasoli: “attardato 
scrittore autore di un volumetto di Novelle 
Abruzzesi intonato alle fattezze del racconto 
storico in pieno 1880”.
Il 23 dicembre 2014 i discendenti di Ignazio 
Cerasoli, che custodiscono orgogliosamente 
la speciale collezione pittorica, grafica e do-
cumentaria di cui fu proprietario ne hanno 
organizzato una mostra solo per una notte.

La mostra offrì a curiosi, conoscitori ed appassionati 
d’arte l’opportunità unica di ammirare opere di una 
ricca raccolta privata, ed in quanto tali non pubblica-
mente fruibili, godibili di consueto solo da un ristretto 
pubblico.
La collezione evidenziava uno scorcio di un momen-
to storico ricco di idee e di creatività per la regione 
Abruzzo.
Ignazio Cerasoli, generoso benefattore di artisti, impe-
gnato per tutta la vita nella promozione e diffusione 
della cultura abruzzese tra la fine dell‘800 e l’inizio del 
‘900 fu a stretto contatto con alcuni degli autori delle 
opere esposte, tutte acquisizioni ed anche omaggi che 
gli stessi artisti gli fecero, come del resto sembrano evi-
denziare le dediche presenti su alcuni degli oggetti in 
mostra.

Ignazio Giulio Giovanni Cerasoli, giornalista e scrittore

di Simona Speziale

Negli ultimi anni i writers hanno iniziato una 
collaborazione per riqualificare le aree urbane 

degradate attraverso la creazione di murales, uscen-
do così dall’anonimato. In molte città tra cui anche 
la nostra Montesilvano alcuni spazi sono stati scelti, 
assegnati e riqualificati dalle opere di writers famosi. 
Però non sempre si riesce a creare sinergia e sugge-
stione perché spesso manca un progetto iniziale che 

dà alle opere un filo conduttore. 
Aielli, un piccolo borgo montano abruzzese, è riu-
scito nell’intento trasformandosi in un museo a cielo 
aperto, un luogo senza tempo dove il passato si lega 
armoniosamente con il moderno e dove la cultura 
aleggia in ogni via.
Il borgo di Aielli si trova sull’Altopiano del Fucino, 
nella Marsica. Nei dintorni il Parco Regionale del Ve-
lino-Sirente offre una cornice verde incantevole. Le 
Gole di Aielli-Celano sono in assoluto il canyon più 

bello dell’Appennino centrale che si 
sviluppa su un percorso semplice da 
percorrere fino alla cascata: la Fonte 
degli innamorati. Una meta per gli 
sportivi e gli amanti della natura ma, 
da qualche anno, una meta per gli 
amanti della street art. 
Un gruppo di ragazzi del borgo è ri-
uscito ad istituire un festival di street 
art “Borgo Antico” che è diventato 
un vero punto di riferimento per ar-
tisti di tutto il mondo. Il fil rouge in 
questo caso è l’universo. Francesca 
Letta, una delle organizzatrici, mi 

ha spiegato che i ragazzi, nati e cresciuti nel borgo, 
credono fermamente che quando in piccole o grandi 
comunità tutti lavorano per il bene comune, tutto 
prende un altro colore, anzi colori diversi e vivaci.
Per valorizzare i panorami e la cultura del piccolo 
borgo medievale, nelle prime 
due edizioni della kermesse, 
sono stati realizzati murales 
sia nel centro cittadino che 
al di fuori, al fine di offrire 
una prospettiva nuova sul 
rapporto tra la terra, il cielo 
e l’uomo. Il secondo anno, 
in onore di Ignazio Silone, 
è stato realizzato un murales 
mettendo nero su bianco, 
parola dopo parola, l’intero 
romanzo dello scrittore nato 
a Pescina: Fontamara. Il la-
voro è stato realizzato ai piedi 
della Torre delle Stelle, nella 
parte più alta del borgo da 
dove si può ammirare la Val-
le del Fucino. Quest’opera ha 

dato grande visibilità al borgo. 
L’opera di Okuda San Miguel, artista spagnolo, con 
motivi geometrici coloratissimi su un’intera facciata 
ha avuto un riconoscimento importante rientrando 
nella classifica dei 55 murales più belli al mondo sti-

lata da Widewalls galleria d’arte 
moderna on-line.  
In Italia sono tante le piccole 
realtà dimenticate. Borghi che 
si svuotano, giovani che si tra-
sferiscono, lasciando strade di 
pietra, qualche anziano seduto 
sull’uscio di casa. Aielli ha reagi-
to e lo ha fatto con l’arte.

Approfondimento: https://
www.italytravelweb.it/aiel-
li-un-borgo-senza-tempo/
Fonti: https://www.widewalls.
ch/magazine/okuda-san-mi-
guel-aielli
https://borgouniverso.com/
edizioni-passate/borgo-univer-
so-2019/

Destinazione Abruzzo Aielli: riqualificazione all’insegna dell’arte

di Tonino Bosica

È la prima volta in questo spazio che mi 
capita di parlare di un artista scom-

parso. Appena scomparso! Mi dispiace 
non averlo fatto prima, è stato per me 
come un fratello, l’ho seguito per anni nel 
suo percorso, sia formativo che professio-
nale. Un uomo solare che ha saputo dona-
re con generosità agli altri la sua caleido-
scopica ludica liricità. Creatore d’arte, po-
eta di immagini sognate. Ho sperato fino 
all’ultimo potesse un giorno migliorare e 
potergli fare una gradita sorpresa con l’in-
vio di questo giornale. Invece, una brutta 
malattia degenerativa lo ha reso prima 
inerme e poi stroncato. 
Glielo devo questo modesto contributo 
e, per la diffusione dell’immagine e per la 
conoscenza del suo straordinario operato.  
Silvano Braido, nato a Treviso nel 1946, 
ha vissuto in periferia a Villorba, immer-
so nel verde della campagna trevigiana. 
Fin da bambino, oltre al gioco, scopre il 
bisogno di disegnare, come necessità di 
espressione e di comunicazione. La mati-
ta, i pastelli e successivamente l’olio e l’a-

crilico, gli saranno com-
pagni inseparabili per 
tutta la vita. Il periodo 
scolastico (fino all’Ac-
cademia di Belle Arti 

di Venezia) lo impegna 
verso nuove acquisizioni 
eterogenee. Scuola che 
non porterà mai a termi-
ne, per motivi famigliari, 
perché i suoi mondi sono 

diversi e le sue esigenze di esprimersi dif-
ferenti. 
I vari mestieri che in seguito ha pratica-
to gli hanno permesso di affrancarsi dal 
bisogno, ma non sono mai riusciti a di-
stoglierlo dal sentimento della sua 
vocazione. Strappando al riposo il 
tempo della pittura, piano piano, 
con caparbietà, con intelligen-
za, con paziente lavoro di ricerca, 
intraprende la strada dell’artista 
a tempo pieno. Una scelta corag-
giosa dettata dalla sensibilità e dal 
grande amore per il proprio lavoro. 
Approfondisce il disegno, le varie 
tecniche di pittura e incide le pri-
me lastre all’acquaforte. Fin dalle 
prime esposizioni, si rivela artista 
creativo e di grande fascino. 
Nel pieno della sua maturità, con 
raffinato senso pittorico, ha co-
struito immagini di straordinaria 
bellezza. È stato erede di un surre-
alismo moderno, fantastico e per 
certi versi anche metafisico. Capa-
ce di sognare ad occhi aperti, ha in-

terpretato il mondo che lo ha circondato 
in un modo del tutto originale. Ha dipinto 
cieli infiniti, città astrali, animali fantasti-
ci, isole sospese, giocolieri. 
Ha costruito città collocandole sugli al-
beri e su picchi irraggiungibili, legate a 
volte da un filo in tensione. Sono paesaggi 
mentali sospesi nel tempo che richiedono 
attenzione per una lettura emozionale, 
tanti gli elementi che vi concorrono: l’aria, 
la prospettiva, la citazione, la bella pittura 
e non per ultimo l’invito al gioco. Gioco 
inteso come partecipazione alla costru-
zione dell’opera, spostando come in un 
puzzle i vari tasselli per creare una nuova 
realtà. Già, i dipinti di Braido sono me-

tamorfosi in atto che raccontano storie. 
A volte appaiono stranianti, con oggetti 
fuori contesto che aspettano una mano 
per tornare al loro posto. Oppure, sempre 
per gioco, essere sostituiti per dare vita a 
un’altra favola. Incredibili composizioni 
fatte di incastri e di innesti, dove un tron-
co può tramutarsi in uccello e un pesce 
uscire dall’acqua e camminare su ruote. 
Pittura molto cara ai giovani e agli adulti 
che non hanno perso la loro innocenza. 
Braido ha tenuto mostre personali in tan-
te città italiane. 
Personalmente gliene ho curate quattro. 
L’ultima, in ordine di tempo, presso il 
Museo Michetti di Francavilla al Mare. 

Ha partecipato con mostre 
personali all’Arte Fiera di 
Bologna, Padova, Vicenza, 
Udine, Ancona, Vienna e 
Innsbruck. Alla Linear In-
ternational Art Fair di Gent 
(Belgio), Art Show Trade 
(New York), Artexpo (Los 
Angeles). Tanti i critici in-
teressati al suo lavoro, tra 
i più noti: Vittorio Sgarbi 
e Claudio Strinati, ex mi-
nistro dei beni culturali. 
Presente nel catalogo di 
Arte moderna della Mon-
dadori e nel volume “Storia 
dell’Arte Italiana del ‘900” 
generazione anni Quaran-
ta, a cura di Giorgio Di Ge-
nova, Ediz. Bora.
Per chi vuol conoscerlo 

meglio, tra la sua ricca bibliografia, racco-
mando in particolare 3 monografie: “Nei 
cieli azzurri del surrealismo moderno” a 
cura di Mario Bernardi, ediz. Comune 
di Villorba, “Non luoghi” a cura di Ni-
cola Micieli, ediz. Della Rovere e “All’ar-
ca all’arca” a cura di Nicola Micieli, ediz. 
Bandecchi & Vivaldi.
Difficile oggi, tra tanta approssimazione 
dilagante, incontrare un pittore-poeta 
come Silvano Braido, fedele a se stesso e 
alle sue profonde convinzioni.
Umiltà, fede, passione, serietà per la pittu-
ra dipinta lo hanno contraddistinto e fatto 
ammirare da tanti collezionisti sparsi in 
tutto il mondo.
Con la pittura, si era già creato con ardite 
architetture piattaforme aeree per supe-
rare, come dice Micieli, la gravità della 
materia. E non mi è difficile oggi immagi-
nare, che quei trampolini siano stati utili 
a Silvano per levitare con lo spirito e salire 
con un balzo fino al cielo.
Nella piccola opera riprodotta (misura 
solo 30x30), dal titolo “Il topo bruco” l’ar-
tista, con una libertà intuitiva e lucidità 
mentale, ha costruito un nuovo spetta-
colo della natura. Tra cielo e terra pone 
un tronco volante che a sua volta ospita e 
trasporta il fantastico animale. Per sua ne-
cessità di stile e coerenza, attraverso una 
esaltazione cromatica, tutto si trasfigura 
per un colloquio universale. Si avverte un 
senso di sospensione sognante. Visione di 
un mondo diverso? Luci, colori e atmo-
sfera luminosa ci lasciano poi intuire il 
mistero che racchiude.

Lo spazio dell’arte

SILVANO BRAIDO
 un trampolino per il cielo


